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IMTRODUKIOWE DELL’EDITORE 

Presentiamo ai cultori della scienza d’ Ippocra- 
te ed a’ Farmacisti non che ai Giudici che pro- 
nunziano in materia penale un’opera importan- 
tissima di Tossicologia; la quale non è già da 
confondere con quella dell’esimio dottor Oifila, 
come altri se’l potrebbe immaginare. Sono esse 
due produzioni distinte, tendenti per ine diame- 
tralmente opposte ad uno scopo comune, allo sco- 
primento del aero. Nel libro dell’ Orfila tu scor- 
gi con cerusico imperturbabilità soggettare un ani- 
male innocente agli effetti di note sostanze ve- 
nefiche sia col mezzo a incollamento o di appli- 
cazione sul tessuto cellulare, sia per iniezione 
nel sistema venoso , affili di chiarire i fenome- 
ni appalesantisi nella economia vitale, c di ap- 
portarvi nei casi di bisogno gli opportuni ri- 
medi; e nel presente Manuale del Barberi, ti si 
offri il corpo semi spento od il cadavere stesso 
della vittima infelice con tutti a parte dei con- 
trassegni del sospetto vmificio , onde discer- 
nére col soccorso dell’ analisi chimica e deli au- 
topsia, la sostanza micidiale che l’abbia ingene- 
ralo, sia pur dessa organica animale o minera- 
le , sia ingenita od avventizia. Nel primo caso è e- 
vidente che la indagine è tutta medica e pato- 
logica, perciocché noto il punto di partita, os- 
sia la materia venefica impiegata , si ricerca il 
farmaco riparatore con che vuoisi annientare l'a- 
zione di struggi tri ce'; nel secondo, noi ignoriamo 
persino se si tratti di una sostanza venefica , e ci 
proponiamo ardimentosi di determinare se siasi ri- 
corso alC impiego della medesima, precisandone 
la natura e la sede, ed ove fia possibile, la quantità 
approssimativa, colfine a illuminare il magistrato 
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intorno a ciò che dicesi corpo del delitto; sì che 
il fulmine delie leggi percuota lo sciagurato che 
nel silenzio del mistero si attentò di rapir la vita 
al suo simile. 

Di quanta utilità debba quindi tornare al pub- 
blico un simigliante lavoro non è d'uopo che il 
diciamo. Ne piace però di aggiungere che a ren- 
dere meno dispendiosa e men prolissa l’opera in 
parola, ci studiammo di fame una edizione semi- 
compatta in cui si raccorciarono benanco taluni 
periodi, senza per altro alterare in nulla nè la 
forma essenziale nè il tenore; per guisa che in 
grazia di così fatti espedienti maturamente adope- 
rati, abbiam ridotto il libro, da diciottofogli on- 
de si componeva l'edizione fiorentina, ad undici 
solamente. 

Confidiamo poi che i nostri benevoli associati 
per lo più Ingegneri civili e militari ed uffizioli 
di corpi facoltativi, non inarchino severamente 
le ciglia e non ci guatino in cagnesco scorgendo 
fra le loro dita un Manuale nientemeno di Tos- 
sicologia . 

Che diamene volete che facessimo di tanta a- 
m abilità , ne diranno, mezzo tra l’arcigno e la sor- 
presa; chi vi confisse nel cen>ello di andarvi re- 
galando di così bei gioielli ? In nostra fè , dopo 
le grandi delizie valicate, ci volea pur quest’ al- 
tra, sig. Editore; ci venite sempre flagellando a 
diluvio di masse ippocratiche, di chimiche ( per 
farla grossa ve la ficcano pur nel novero), d' Igie- 
ni, di Tossicologie ? Poter di una pazienza qua- 
resimale! Se la ci scappa un giorno o l'altro, sig. 
bislacco che siete , ve la faremo contarmi, e. . . . 

( trema la terra) 

Edit.A rilento un pò, miei svisceratissimi e bene 
affètti, quando però ci paghiate a vista; un quarto 
d'ora di longanimità. Mi andate chiacchierando 
di quaresima e poi non vi toma a grado di lolle- 
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rare il prossimo; che razza di cristiani sareste 
voi? Udite dunque una volta , e indi perco- 

rrete; verbera sed audi. Chi siete voi'! 

Ass. Noi siam quelli che siamo ; che imper- 
tinenza è la vostra? Ci venite ad attaccare in 
massa. 

Edit. Scorrubiatissimi non così celeri ; abbiate 
a cuore la Raccolta enciclopedica , se non vole- 
te pensare alla vostra quiete. Mi volete udire ? 

Ass. Fi udiamo , ma fate presto. 

Edit. Chi siete voi? 

Ass. E toma, quell’ arrovellatore maledetto ; vi 
piace dunque... Ma via, per finirla una volta, 
vedi pazienza! risponderemo a quella cervelli - 
tica domanda— Chi vorreste che fossimo? Perciò 
che vi concerne , siamo i vostri associati. 

Edit. In nome insomma della buona ventura 
che vi consoli , tanto ci volea ? 

Ass. Fate che almeno v’esca una volta lo spi- 
rito , domineddio perdonaci ; volete parlare sì 
o no ? 

Edit. Tcrribilio! Eccomi qui . Fogliate dir- 
mi , signori associati, quanti di voi apparten- 
gono a certe province che non fanno mai viag- 
giare un sol quattrino verso i miei paraggi , 
senza noverar quelli che mi dilaniano di po- 
sta prima che vi sfrombolino il grame importo di 
un libercolo? 

Ass. Di che malanni di propositi ci andate 
inselvatichendo voi e le vostre corbezzole ; che 
razza di scipitaggini vi fate ad impasticciare? 
Meritereste a meraviglia una qualche buona le- 
zione , capite? Dovreste averne onta una volta, 
che siete ornai già vecchio ... Del resto vi abbia- 
mo promesso di rispondere, e adempiamo — Co- 
me quella vostra zucca vuota può immaginar- 
selo , molti di noi appartengono ad alcune pro- 
vince , ed altri ad altre. Siete pago ? 


Digitized by Google 



Yl 

Edit. Lo sarei, se vi garbizzasse un momento 
di precisarne il numero; ma ve J l dirò io se noi 
volete o potete voi . Siete un 120 degli assolutamen- 
te perduti ed un altra quarantina galleggianti: to- 
tale 160. Dopo una così fatta prosperità, dove- 
te supporre che le mie scarselle non si trovino così 
pingui come quelle di certi maiali, e che in con- 
seguenza è duopo che per tratti io vada rimu- 
ginando opericciuole di iuta certa maggiore ne- 
cessità, comunque adattabili ad alcune classi so- 
lamente, onde sovvenga al carico per niente leg- 
gero che mi sovrasta. 

Ass. Va bene , va bene ( stringendosi mezzo 
adirati tra le spaile e mendicando ragioni ); pu- 
re , se ne aveste il bel desio potreste ... e noi .. 

Edit. Le vostre splendidezze, con ammirazio- 
ne parlando , ed io , vostro perseverante edito- 
re, siamo 45° > amabilissimamente ; senonchè i 
predetti di alcune province, e certi dilicati sog- 
getti che spessamente vi respingono, p .e .il 3 .fase . 
dopo che si son provvisti del / .° c 1 °, dati luogo a 
tali fatti che farebbono sconjidLare anche chi può 
vantare la santa pazienza di un Giobbe. E poi 
taluni sfringuellatori ti panno ingarabullando 
che le pubblicazioni camminano di sguancio. 

Una porzione di Assoc . esatti . Ma signore, se 
voi favellate onesto, noi che snoccioliamo i nostri 
bei tornesi, vogliamo opere di una piu generale 
utilità; e d’ altronde [alzando boriosi il mento 
e dimenando il capo], il giusto non dee soffri- 
re pel peccatore. 

Edit. Anche io, spettabilissimi domini, nudro il 
vostro pio desiderio, e vorrei non solo pubblicar 
opere che soddisfacessero la generalità, ma galojy- 
pare una volta. La difficoltà sta nella deficienza 
dei mezzi, i quali certo non sono tali da farmi 
spiazzare gli ostacoli che mi frappongono gli as- 
sociati morosi. 
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Ass. esatti. Conchìudereste adunque, che noi 
abòiam torto e che voi cantereste vittoria ? 

Edit. Non già tutto questo; ma sì che i ricw- 
s ariti e i non paganti meriterebbero un bel saluto 
di usciere. Mi venga però il rantolo se non pro- 
cederò di rigore in simili casi rispetto all ’ opera 
del Cavalieri che ristampo y e di cui sono già 
pronti due fascicoli. 

Ass. esalti. Farete bene , e noi andiamo d’ac- 
cordo in ordine a quei signori senza fede. 

Edit. Vivadio , che me ne volete conceder una! 

Ass. esatti. Frattanto, non potremmo vedere di 
annasare un qualche espediente? 

Edit. Io non ne ho saputo rinvenire alcuno r 
per quanto avessi razzolato. 

Ass. esatti. State cogli epigrammi , quel bello 
spirilo alla rovescia... Del resto ci penseremo. 

Edit. Mi fate troppo onore. Spero che nel frat- 
tempo vogliate ricevervi quel gioiello di Tossi- 
cologia ovvero Chimica legale. 

Ass. esatti. La Tossicologia o chimica legale .' 
Son cose da fare spiritare anche gli eremiti. Ba- 
sta, vedremo. 

Edit. Sì, vedremo. 

Ass. esatti. Buona notte, quel signor editore a* 
trabilare, che sono le undici e mezza. 

Edit. Felice notte con un miglior successo del 
dialogo , orrevoli signori. 
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DEL VENEFICIO 
» , 
DISTINZIONE DEI VELENI 

E LORO CLASSIFICAZIONE 

■ '« = » M W,336ÌC ) 8 ct ..i. 

L’ avidità dell’ oro, la giurata vendetta, la segre- 
ta rivalità* c molte altre consimili perverse passioni, 
son le cause per se stesse efficacissime, che indur. 
possono talvolta 1’ uomo scellerato e di malafede a 
premeditare, e quindi a dar effetto al distruggimen- 
to della vita altrui, la mercè di farmaci od altro ar- 
mati di somma potenza, colla speranza poi che oc- 
culto ed impunito resti mai sempre il di lui compiu- 
to misfatto . Un farmacista poco accurato può prepa- 
rare e spedire temerariamente un potente tossico con 
fatale errore prodotto o da assoluta imperizia o da 
causale astrazione, in luogo di un benefico medicamen- 
to; come d’altronde un seguace d’Ippocrate ignaro 
delle chimiche affinità dei diversi corpi, o della mo- 
dica posologia, può prescrivere ed amministrare un 
composto capace di slanciare il suo malato in im- 
matura tomba, invece di prolungare c rendere mo- 
no penosa la di lui vita. Un cuoco di albei-go, on- 
de serbare a lungo le sue vivande, confezionar le 
sue conserve, preparare le sue gelatine le sue sal- 
se in vasi di rame non propri e non a perfezio- 
ne stagnati, può divenire sicuramente autore di dan- 
ni fatalissimi all’ altrui vita-, come lo speculatore di 
vini, mentre crede correggere o addolcire il suo vi- 
. ziato liquore, impiegando sostanze sospette o pro- 
cessi male intesi, arreca di frequente grave danno 
alla salute dei suoi avventori, conducendogli, e non 
di rado, ad una lenta ed angosciosa morte. Insom- 
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ma un infelice assalito eia ipocondrica affezione, stan- 
co di più penosamente vivere, privar si può con 
tali mezzi della vita; come benanco una impru- 
denza o inavvertenza nel cii>arsi di vegetabili po- 
co utili e d 5 indole velenosa, può dar- seguito ad 
un casuale veneficio in un’ intiera e numerosa fa- 
miglia. 

L’ uomo adunque in tutti questi casi cd in mol- 
tissime altre svariate circostanze, può sgraziatamen- 
te restar vittima del veleno a lui propinato dirotta- 
mente o indirettamente, o preso per casuale accidente. 
JNon a tolto’ però i criminal isti e moi a listi fanno 
giusta distinzione del veneficio, comprendendolo sot- 
to tre diversissimi generi; in veneficio doloso cioè, 
in colpevole, cd in casuale. 

S’ intende poi per veleno quella materiale sostan- 
za la quale, sebbene anclie in piccola quantità, al- 
lorché venga introdotta nel corpo dell’ animale vi- 
vente infra gli alimenti, o fra i rimedi, o per ali- 
to, o applicata esternamente allo stesso per contat- 
to, o in qualsiasi altro svariato modo, produce gra- 
vi offese e quindi la morte. 

Distinguono i medici-forensi i veleni in ingeniti 
od in avventizi. I primi nascono nell’ animale me- 
desimo, e son quelle spontanee e ree degenerazio- 
ni di umori particolarmente, della bile, che capa- 
ci sono a promuovere all’ istante le più acute in- 
fermità, ed a condurre alcune volto anche alla mor- 
te con una comparsa di sintomi tali tla doversi 
credere quasi comedi un’ indole effettivamente v»~ 
leuosa; onde a ragione così si espresse a tal pro- 
posito il celebre de Matterie: Il est prouve', que 
la bile se peut changcr dans nos corps en espèce 
d’ arsenic. Incombe perciò al solo medico-forense» 1 
il riconoscere e distinguere questi morbi, i cui ef- 
fetti sono molto analoghi a quelli di un veleno as- 
soluto per dissipare ogni sospetto di veneficio do- 
levo o colpevole, poiché la chimica non può pre- 
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stani vernn aiuto. I secondi cioè gli avventi»! son 
quelli che introdotti vengono net corpo dell’ ani- 
male o col mezzo di cibi, o colla bevanda, o con 
medicamenti, o coll’ espirazione, o per là cute, o 
colle iniezioni nelle aperte cavitalo finalmente con 
qualunque altro svariato mezzo. 

Formeremo adunque di tai veleni avventizi dei 
quali spetta ora qui parlare, tre principalissime - 
classi, dividendoli a seconda della loro diversa na- 
tura, cioè in minerali, vegetabili, ed animali. 

CLASSE* PRIMA 

i 

Fileni Minerali 

Il regno minerale o inorganico offre una gran quan- 
tità di veleni , alcuni dei quali sono i più energici e 
micidiali, perchè d’un’indole caustica e corrosiva. .Si 
comprendono in questa specie l’acido solforico ( olio 
di vetriolo ); 1’ acido nitrico ( acqua forte ); 1’ acido 
idroclorico (acido marino ); 1’ acido nitroidroclo- 
rico (acqua regia ); 1’ acido idi-iodico; 1’ acido fosfo- 
■ rico (acido dell’ orina)-, 1’ acido fluorico (acido sper- 
tico)-, il cloro; l’iodio; il fosforo; la calce (calce viva);, 
la barite (terra baroli ca o pesante) ; la potassa pura 
(potassa caustica ); la soda pura (soda, caustica)-, 

1’ ammoniaca pura (alcali volatile ); I’ idroclorato 
di deutossido di mercurio (sublimalo corrosivo)-, 
il protocloruro di mercurio (calomclanos , mercurio 
dolce, panacea mercuriale) e simili quando è molto 
vecchio, mal preparato, o non conservato in vasi 
ben chiusi; il muriato di mercurio ed ammoniaca 
insolubile ( precipitato bianco ); il protonitrato di 
mercurio ; il deutossido o perossido di mercurio 
( precipitato rosso)-, il protossido di mercurio (mer- 
curio solubile di J/anhemann, o del Moscati ); il 
protossido de -fc- solforato d’ antimonio (croco dei 
metalli ); il protòssido d’ antimonio (fiori argen- 
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tini d' antimonio, e polvere d’ Algarotti)-, 1’ aci- 
do antimonio) ( magistero d’ antimonio)-, il proto- 
cioruro dello stesso metallo ( burro d' antimonio)-, 
1’ antimoniato di {>otassa (antimonio diaforetico)-, 
l’acido arseni< iso arscn ico bianco)-, 1’ acido arse- 
nico, o deutossido d’arsenico (acido arsenicale)-, 
l’arscnito di potassa (liquore arsenicale di Fowler-, 
1’ arsenito di soda (sale arsenicale di soda)-, il sol- 
furo di potassio, di sodio, di calcio (fegati di zolfo)-, 
s! proto solfuro d’ arsenico (rubino d arsenico, ri - 
sagallo, realgar, arsenico rosso)-, il deutosolfurod’ar- 
senico (orpimento, arsenico giallo)-, il deutocloru- 
i o d’ arsenico (burro d’ arsenico ); il protossido di 
rame nativo; il sotto acetato di deutossido ‘di rame 
(verderame)-, il carbonato di deutossido di rame (az- 
zurro di montagna ); il solfato di deutossido di ra- 
me (vetriolo torchino , o di Cipro) ; 1’ idroclorato 
d’ammoniaca e di rame, (ente eli venere)-, l’ammo- 
niuro di rame (cupro ammoniacale ); il rame, ed 
il piombo sciolti nel vino, nel brodo, nell’ acqua, 
nell’alcool; l’ idroclorato di perossido di stagno (com- 
posizione per lo scarlatto)-, il protoclomro di sta- 
gno (liquore fumante di Libavio)-, l’aceta'to di piom- 
bo (zucchero di saturno)-, il sotto acetato di piom- 
bo (aceto di saturno)-, 1’ acetato di rame (verde 
eterno)-, il carbonato di piombo (cerasa bianca, o 
biacca)-, il protossido di piombo (lilargirio o mas - 
sicot); il deutossido di piombo (minio) ; le ema- 
nazioni di piombo (emanazioni saturnine ); l’ossi- 
do nativo di bismuto (calce di bismuto) ; il sotto 
nitrato di bismuto (ossido di bismuto)-, l’acetato di 
mercurio (terra follata mercuriale) ; 1’ idroelorato 
d’ oro (muriato d’ oro); il nitrato d’ ossido d’ar- 
gento fuso (pietra infernale)-, 1’ ossido di zinco (fio- 
ri di zinco, ponfolicc ); il solfato d’ ossido di zii>- 
co (vetriolo bianco , copparosa bianca , vetriolo 
di Costar) ; il sotto-carbonato di potassa impuro 
( potassa del commercio)-, il sotto-carbonato di so* 
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da ( ceneri di soda)) il solfato di calce (gesso)-, il 
nitrato di barite, il protonitrato di mercurio ( nitrato 
di protossido ) ; 1’ idroclorato d’ ammoniaca [salo 
ammoniaco ); l’idr iodato di potassa e di soda; e molti 
altri che tralascio di nominare, e che operano sul- 
1’ organismo al pari dei nominati , irritando cioè , 
infiammando , corrodendo i tessuti delle parti cui toc- 
cano, e giungono così a distruggere la Vita, quan- 
do vengano amministiati in quantità sufficienti. 

CLASSE SECONDA 
Veleni Vegetabili 

Anche il regno vegetabile somministra abbondane 
temente, e forse più degli altri, vari veleni, alcuni 
dei quali posseggono un’ azione narcotica sull’ orga- 
nizzazione; altri narcotico-acre , o caustica , come i 
minerali. Si annoverano fra questi, 1’ acido ossalico 
( acido dello zucchero)-, l’ acido acetico (acelo coirne 
ne); l’acido tartarico (acido del tartaro)-, le foglie, 
1’ olio , 1’ acqua del lauro ceraso (prunus lauroce- 
rasas L.); delle mandorle amare (amygdalus comm, 
X.); V anemone pulsatilla L.; 1 ’arurn maculatum L; 
il papaver somniferum L, cioè 1’ oppio , la morfi- 
na, la narcotina; la brionia dioica L; la pian- 
ta della datura stramonium L. e la daturina; l’a- 
tropa bella donna, e 1’ atropina; la psychotria eme- 
tica L, e 1’ emetina; chelidonium majus L; la cla- 
mati s vitalba L; il colchicum autumnale L; il con - 
volvulus scammonia L; il cucumis colocyntis L; 
la gommoresina della garcinia Cambogia L (gomma- 
gutta)-, il cytisus laburnum L;le bacche della daphne 
gnidium L; della daphne mezereuni L; e della da- 
phne laureola L; l’ erba la radice e seme del co- 
muni macolatum L, o cicuta; dell’ adusa cyna- 
pium L, o cicutaria; dell’ aconitum licoctouum L, 
del delphinium staphisagria L, e la delfina; l’eu- 
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phorbia offìcinarum L; la fritillaria imperiali s L ; 
La grati ola off-. L; la radice bulbosa ed i semi del col - 
chicitm aulurnnale ’L- ì &c\Voenanthe croia toh, e del- 
l ‘ornante Jistulosa L; il reratrum sabadilldh, e la 
veratri na; P clleborus niger L; V cllcborus foetidus 
L; V j uni perù s sabina Lj la lobelia syfilitica L; 
le foglie ed i semi del ranunculus bulbosus L, del- 
V alpestri s L e del thora\ della tapsia foetida L; del- 
la clamati s fiammola L; la momordica elaterium 
L; i fiori del narcissus pseudonarcissus L; le fo- 
glie e i semi del phellanarium aquaticum L; della 
pediculosi* palustris L; le foglie ed i fiori dcH’<2- 
nemcrne pulsatilla L; la pianta dell’ cuphorbia esu- 
la L; dell’ cuphorbia palustris L; dell’ euphorbia 
neriifolia L ; il legno agallocco aloexylum agal- 
locum lour; il rododendron crisanthum L ; il se- 
duta acre L; la sciita maritima Lj i semi del ero* 
ton tillium L intieri; il sempervirum tectorum L; 
i semi interi della jatropha curcas L; della jatro- 
ìZJilUlGt L-, delia stalagmilis cambogioides L; 
il sugo dell’ exl oecaria agalloca L; Aen aristoto- 
chia eternatiti s Lj della cicuta rirosa L; della di- 
gitalis purpurea L; delia lactuca rirosa L; del Iali- 
ni* camphora L; i semi dell’ errimi ervilia L, elei 
lolium temulcntum L, del menispcrmum cocculus 
L, e la picrotoxina ; della pans quadrifolia Lj 
del soliuuun dulcamara L, csolanina; il seme della 
stricnos mix vomica L; \ semi àeW ignatia ama- 
ra L; la brucina; il sugo dell’ upas antiar ; del- 
1’ upas tieute ; del ticunas o veleno americani) ; e 
finalmente molte altre piante omesse, le quali posseg- 
gono proprietà deleterie, c per conseguenza eziandìo 
i loro estratti , i loro succhi ed altro, fra le quali 
adirebbero pure da comprendersi le diverse specie 
di agarici , come il bulbosus , o bulbola . mezzana 
bianca, 1’ acris o lattoso pepato bianco, il caespi- 
totus o lingua di querce, il galericidatus o piscia- 
tane cattivo, il comosus o lo spengitoio, il cy ali - 
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formis o pevera malefica, il laccatus o fungo ros- 
seggiante, il muscarius, od ovolaccio, e tanti altri 
consimili. 

Tutti questi veleni, particolarmente i' così detti 
narcotici, operano mortalmente e senza lasciar trac- 
cia d’azione irritante o corrosiva nello stomaco, e no- 
gl’intestini degl’ animali che gli hanno ingoiati; 
ma sono assorbiti e portati in circolazione, e pro- 
ducono la mol te coll’operar unicamente sul sistemo 
nervoso, talvolta sulla midolla spinale, tal altra 
sul cervello. 

CLASSETERZA 
Veleni Animali 

Era i veleni ah/rr/d i che ottengonsi ogni qual- 
volta alcune sostanze animali a decom- 

posizione operata dal fuoco, si contano l’aciào n'nD- 
cianico, e per conseguenza anche l’acqua coobata 
di lauro ceraso, perchè carica di detto acido. So- 
no poi compresi fra gli animali velenosi, il colu- 
ber asvis, indigeno della -Francia; il colubcr cher- 
sea, clic vive nella Svezia; il colubcr presler, che 
è frequente in Germania, in Inghilterra cd in Ita- 
lia; il crotalus borri du s, o serpente a sonagli; il 
cobra : de cappello. Fra gl’ insetti la cui pun- 
tura è velenosa, vi è la lycosa tarantula taran- 
tella o tarantola napoletana; lo scorpio europaens , 
o lo scorpione; la vespa crabro, calabrone; lapis 
mellifica, l’ ape; culex pipiens, la zanzara; l'oe~ 
strus bovis l’assillo; la lytta vesìcatoria, la can- 
tarella. Finalmente merita essere unito a questi il 
cosi detto falangio dell’ agro di \ otterrà, la cui pur>- 
tura è capace di arrecare la morte e penosamente 
in mezz’ ora. Vi sono alcuni pesci la carne dei quali 
è creduta velenosa, e da altri soltanto malsana in 
qualche epoca, sebbene essa non sia tale da pro- 
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che producono, si suddi- 
■w.iiknl essi in veleni itoli ea ignoti ; in corrosivi , 
alituosi, o mefitici ; in veleni meccanici coagulan- 
ti; esterni ea interni ; in veleni acuti e lenti; in 
assoluti e relativi; infine in veleni assolutamen- 
te, o non assolutamente mortali. 


Veleni noti ed ir noti 

u 


Si dicono noti quei veleni che son dotati di una 
potenza tale da distruggere la vitalità , dei quali 
abbiamo una certa notizia, tanto riguardo alla loro 
natura, composizione, foi-za per cui operano, quauto 
pei’ gli effetti che producono e pei segni che gli ac- 
compagnano, ossia per le lesioni ed offese che lasciano 
nei visceri del cadavere j e finalmente pei’chè ab- 
biamo cognizione degli antidoti opportuni, per de- 
primere in qualche circostanza la loro forza dele- 
teria. Gl‘ ignoti poi sono quelli, la cui esistenza 
è supjiosta, perchè ne ignoriamo pure i loro prin- 
cipi costituenti, le proprietà e gli usi. Sono com- 
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presi in quésto numero, per esempio la polvere di 
successione, la polvere diabolica , l’acqua tofani- 
ca di Perugia (in oggi considerata da tutti come 
una soluzione arsenicale), e moltissimi altri veleni- 
occulti, di cui fan menzione le diverse opere di 
tossicologia; in alcuna delle qual), ora s’impugna l’e- 
sistenza, ora s’ invita a credere la potenza somma 
di simili composti micidiali; seblieue tutte conchiu- 
dano, che essendo essi i'iposti fortunatamente nelle 
mani di pochi che li conoscono, e che gelosamente 
custodiscono come segreti , non cosi di frequente 
sono impiegati dall 5 umana malizia come mezzi per 
delinquere. 

Veleni corrosivi 

. Questi veleni fanno parte tanto del regno mi- 
nerale e vegetabile, quanto dell’ animale: sonochiar 
mati con tal nome , perchè se vengono introdotti 
nello stomaco, determinano infiammazioni e altera* 
zioni, perforamenti e per fino la cancrena medesi- 
ma. Quelli del regno minerale sono per esempio 
il fosforo , tutti gli acidi concentrati, il de il toc lo- 
ruro di mercurio ( sublimato corrosivo ), molte pre- 
parazioni antimoniali, le preparazioni tutte arseni - 
cali , il nitrato d’argento ed assai altri: quelli tra’ ve- 
getabili sono la radice del colchico autumnale , 
l’elleboro bianco ed il fetido, l' aconito napello 
e via via. Fra gli animali poi vi sono le Cantaridi , 
le uova del barbio e simili. 

Veleni alituosi o mefitici 

Si dicono alituosi, mefitici , ed anche soffocane 
li i veleni che si trovano costantemente sotto lo 
stato di gas, e ehe operar possono sul nostro cor- 
po, Difendendolo in modo da privarlo talvolta deh 
la vita come vediamo succedere in alcune asfissie. 
Sarebbero essi, il gas acido solforico, il gas clo- 
ro, il gas nitroso, il gas acido carbonico, che si- 
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emana dal mosto dell’ uva, dalla bini, dal fermen- 
to, dalle fónti minerali acidule, dalle fàbbriche re- 
centemente erette, dai luoghi ove l’ aria atmosfe- 
rica non viene cambiata con bastante celerità, il 
gas idrogeno proto-carbonato che si emana dal 
carbou fossile, il gas idrogeno azotato delle pa- 
ludi, l’esalazione dei carboni ardenti delle minie- 
re metalliche delle saline, cd il gas idrogeno sol- 
forato o sdentato, o acido idro-solforico, e idro- 
selenico. Debbono comprendersi nella stessa specie 
V esalazioni putride, come quelle prodotte dai ve- 
getabili e dagli animali, allorché provano la fer- 
mentazione putrida; il -gas azoto carbonato, ossia 
quell’aria già divenuta viziata dalla continua respi- 
razione e traspirazione di molte persone e di ani- 
mali rinchiusi in lunghi angusti, per esempio nel^ 
le carceri, nelle navi, negli sjicdali ; le emana- 
zioni delle acque stagnanti, e dei cimiteri . I vapo- 
ri metallici, come sono quelli dell' arsenico, del 

{ nombo, del rame, del mercurio, dello zolfo, del 
ósióro, del solfuro di mercurio, allorché vengono 
sottoposti all’ azione del calore; gli aliti terrei del 
solfato di calce (gesso), e finalmente gli aliti che 
si espilano da alcuni vegetabili, come quelli dell’zznzz- 
grris f oc ti da, del rbus toxicodendron, dell’ arimi 
d/'acuncidus , dell’ alcea moschata , del rhus ver- 
ni*, del veratrum album, del dracontumi poly- 
ithyllum, del dracontium forti cium, del polian- 
thes tuberosa, del fieno fresco conservato in luo- 
ghi chiusi, della viola odorala e della malici nel- 
la, di cui dicesi perfino clié la sua ombra faccia 
gonfiar coloro che vi si riposano sotto. 

Rispetto all’ indole dei principi costituenti i di- 
versi veleni, essi si dividono in narcotici , o stu- 
] nife centi, ed in narcotico-acri. I pi imi posseggo- 
no proprietà narcotica o nervina, c perciò capaci 
<)i attaccare evi offendere il sistema nervoso cd il 
cervello, inducctfdo cosi alla sonnolenza, alla stu- 
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pidità, al grave torpore, al delirio, alla grave»- 
za di testa, in fine alla morie. Tali sono principal- 
mente 1’ oppio, la physalis som infera, il solanum 
lycopci'sicum , la datura stramoni lini, 1’ hyoscia - 
mas niger. I secondi poi, cioè i narcotico-acri, 
oltre il possedere come i nominali di sopra le prò 

{ ifietà narcotiche, manifestano ancora una notabi- 
e acrimonia. Sono di questa classe 1’ atropa bella 
donna, la stryenos nux vomica, 1’ upas, la igna- 
tia amara, il ticunas, o veleno americano, il woo- 
rara, V aetusa cynavium, la cicuta l’irosa, il co- 
ni um maculatimi, V agaricus must ari us , la can- 
* fora, la galla di levante, la digitalis purpurea, i 
vini, l’ alcool, l’etere, e finalmente tutt’ i liquo- 
rispiritosi, le emanazioni di alcuni fiori, la sega- 
le e tutt’ i diversi funghi velenosi. 

‘ . ' * * * 

Veleni meccanici 

Chiamatisi veleni meccanici alcune e ben poche 
sostanze, le quali quando' vengono introdotte per 
bocca nel ventricolo e per ì’atio negl’ intestini , 

I iroducono una malattia locale che si diffonde nelr- 
’ intiero sistema. Operano questi veleni non per una 
proprietà deleteria intrinseca, ma per una lonza di- 
fendente soltanto dall’ angolare en acuminata figu- 
ra delle loro parti, e perciò capaci di pungere la- 
cerare e disorganizzare le tenuissime membrane del 
ventricolo c degl’ intestini. Son considerati fra’ det- 
ti veleni il vetro pésto, lo smalto, il diamante, gii 
aghi, le punte di chiodi di coltelli di spade ed altro. 
Schiene oggi sia negata l’efficacia de’ veleni mec- 
canici, per essersi veduto ingoiare sassi punte di col- 
tello vetro' grossolanamente tritato o in polvere 
ridotto, a degli animali ed ali’ uomo stesso senza 
aver ciò risvegliato verun sintonia di malattia loca- 
le, ; purnondimeno si contano numerosi casi eoiv- 
trarf, nei quali il vetro in frammenti, i tritumi di 
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diamanti grezzi e cose simili inghiottite, han pro- 
dotto in quegl’ individui ulcerazioni al ventricolo, 
agl’ intestini, e quindi anche la morte. 

Veleni coagulali li . 

I coagulanti od anche astringenti, son quei ve- 
leni che rendono impervi gli esili canali del corpo 
umano e danno origine alla comparsa di alcune ma- 
lattie, come le ostruzioni dei visceri, le idropisie, 
l’asma e la tabe. Si limitano essi al solfato d’al- 
lumina e potassa (allume), al solfato di rame ( ce- 
triolo turchino), e a tutte le diverse preparazioni 
dette saturnine o di piombo. 

Veleni esterni ed interni 

Secondo i modi diversi per cui questi veleni en- 
trano nel corj)o dell’ animale, si dicono esterni ed 
interni. Gli esterni adunque son quelli che spie- 
gano la loro forza, quando vengono applicati in for- 
ma d’unguento c d’ impiastro, o disciolti iu altri 
corpi, o in vapori, o in frammenti, o in fumo, o 
in odore, o vengono insinuati per i pori inalanti 
della cute sana o ferita, e pollati in tal modo nel 
sangue. Gl’ interni poi diconsi quei veleni che en- 
trano immediatamente nella trachea coll’ ispirazione, 
o nel ventricolo colla deglutizione, o soli fiammi- 
schiati con sostanze cibarie, con bevande, o in fòi- 
ma di medicamento; infine, o che vengono iniet- 
tati negl’ intestini in forma di cristeri, o nella va- 
gina e nell’utero. 

Giova qui osservare che alcuni di tai veleni in- 
terni producono la morte, quando sono introdot- 
ti per la trachea nei polmoni, ma senza verun 
danno possono essere ricevuti nel ventricolo, come è 
per esempio l’acido carbonico. Altri poi degli ester- 
ni insinuandosi nel sangue per la via della cute iu- 
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cisa, son capaci di privar di vita, mentre mandati 
■nello stomaco non arrecano alcuna offesa morta- 
le, come c il veleno della vipera. 

Veleni acuti e lenti 

Secondo il modo di operare dei diversi veleni sul 
nostro corpo, cioè pei' lo pronto, o il prolungato 
spazio di tempo che essi impiegano nel privar di 
vita l’ individuo, si distinguono in acuti ed in len- 
ti. I primi sono quelli clic entrati in azione, ir- 
ritano momentaneamente, pungono in modo le par- 
ti sensitive e più irritabili del corpo nostro, ov- 
vero con tanta viva forza opprimono il cervello 
od il sistema nervoso, che alterandosi in conseguen- 
za 1’ economia delle vitali funzioni, ne sopraggiun- 
ge la morte. Sono di questo carattere il deutoclo- 
* mro di mercurio o sublimato, 1’ arsenico, Por- 
sido solfuralo rosso di questo stesso metallo ( ri- 
sagallo ), la calce caustica o viva, P oppio, l’aci- 
do idrocianico, la stricnina. I veleni lenti sono 
quelli che offendono lo stato dei solidi e dei liqui- 
di del nostro corpo, ma sempre con poca forza ed 
attività, o lentamente, producono essi tarde esul- 
cerazioni interne, ne succedono delle umorali con- 
gestioni, o indurimenti di visceri, cd in fine dan- 
no luogo alle croniche fèbbri, e dispongono ad una 
tabe fatalissima. Posseggono questa proprietà i ve- 
leni saturnini, le preparazioni arsenicali in piooo- 
la c ripetuta dose, alcuni veleni meccanici, al- 
cuni astringenti e coagulanti, e simili. 

Veleni assoluti e relativi 

Siccome non tutt’ i veleni offendono egualmente 
tutti gli animali che ne hau fatto uso, poiché ope- 
rano mortalmente in alcuni, mentre in altri si mo- 
strano affatto innocui, cosi a ragione furono distinti 
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in veleni assoluti o comuni, ed in veleni relativi 
o particolari. INe vediamo l’ esempio dei primi nel 
sublimato corrosivo, nell’ arsenico, nel nitrato d’ar- 
gento, nel cloruro d’ antimonio, nell’ acido idro- 
dorico, e simili: i quali essendo dei piu violenti 
che si conoscano, apportano la morte a tutt’ i vi- 
venti senza eccezione veruna*, mentre riscontriamo 
poi 1’ esempio dei secondi nella noce vomica che è 
mortale alle fiere e non all’uomo; nell’ aloe die Si 
vuol nocivo ai cani ed alle volpi, e riesce innocuo 
all’ uomo; nel .fellandrio che serve di pascolo ai 
bovi, e che ai cavalli è pernicioso; mentre I’ aco- 
nito lieottono non produce effetto alcuno su i ca- 
valli, ma opera come veleno nel lupo ed in altri 
animali. Finalmente molti altri esempi potrebbe- 
ro citarsi in appoggio di quanto si è dimostrato 
in proposito. 

Osservasi pure che alcune sostarne assolutamen- 
te velenose* a tutti gli uomini, posso*x> divenire in- 
nocenti in riguardo ad alcuni individui; ciò dipen- 
de, o da una originaria disposizione, o da una eser- 
citata assuefazione, o dalla piccola dose, o dal vei- 
colo in cui sono stati amministrati, o finalmente 
dàlia robusta natuia é favorevole temperamento 
ddl’ individuo. I Turchi e i Persiani sono molto 
avidi dell’ oppio, e tutt’ i giorni ne prendono pro- 
digiose dosi, perche dicesi che procuri loro un be- 
nessere delizioso, e delle sensazioni piacevoli ; pure 
a quei che non ne sono accostumati produrreb- 
be invece effetti fatalissimi. 

Feloni assolutamente e non assolutamente 
mortali. 

Si dividono questi 1 . in assolutamente mortali 
per tutti) 2. in non assolutamente mortali, ma, 
rispetto ad alcuni individui ; 3. in non assolu- 
tamente mortali ; 4. in mortali, ma per accidente. 
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I primi son quelli die sono introdotti nel corpo 
vivente, privano di vita per essere in dose baste- 
vole a produrre l’effetto, c perchè non si cono- 
sce alcuna sostanza o antidoto capace da opporsi 
validamente al loro potere. I secondi si dicono 
quelli col mezzo dei «piali succede la moite, non 
ostante che sieno stati presi in tenue dose, ma sola- 
mente a cagione di una sensibilità ed eccessiva 
speciale irritabilità, a cui soggetto è quell’ indivi- 
duo che gli ha ingeriti. I non assolutamente mor- 
tali poi chiamatisi quei che amministrati in discrete 
dosi ad un soggetto; dar gli possono la morte, qua- 
lora non gli si appresti vermi soccorso, ma che 
mediante gli opportuni aiuti vincer si potrebbero 
valevolmente. Infine si dicono veleni per acciden- 
te mortali quei che acquistano tale proprietà o 
potenza venefica, soltanto in fòrza degli errori die 
possono commettersi nell’ individuo paziente che 
ne fece uso, o pei soccorsi allatto sconvenienti o 
male a proposito a lui apprestati, o per altre cau- 
se maliziose che vi possono andar congiunte ac- 
cidentalmente. 

Da qm*ta divisione più che dalle altre dipen- 
de il fondamento principale di una buona e ragio- 
nata decisione in caso di veneficio, c perciò rac- 
comandata dai medici forensi. 

Data adunque una necessaria enumerazione, di- 
visione e classificazione di un buon numero di que- 
sti coipi velenosi, che 1’ umana malizia può cono- 
scere, e impiegare poi come materia di delitto, non 
meno clic la individuale natura e vario modo di 
operaie di ciascun di loro, è mestieri ora veni- 
re alla conoscenza di quei precetti, secondo i qua- 
li il perito-eli ini ico-forcnsc dovrà comportarsi nel- 
la circostanza di essere richiesto dal fòro, in casi 
di veneficio accaduto, ed operato o dall’uno o dal- 
l’altro dei predetti coipi, tratti pure dai tre re- 
gni della natura; restringendoci però a trattare dì 
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quelli esclusivamente che con più frequenza possono 
venire impiegati perchè conosciuti, e che soggetti 
sono a cadere sotto un esame e dar motivo di di- 
scussioni nel foro; e perchè infine la chimica per 
questi soltanto può (almeno secondo i lumi odier- 
ni acquistati) airoccorrenza essere in grado di som- 
ministrare mezzi valevoli per rintracciarli nelle di- 
verse materie sospette, e mettere in mostra il cor- 
po del delitto, o in alcuni di essi scuoprir qualclie 
indizio positivo per lume sempre del magistrato. 

PRECETTI 

DA OSSERVARSI DAI FERITI-CHIMICI NELLA CtROO- 
STANZA DI ESSERE RICHIESTI DAL FORO NEI CA- 
SI DI VENEFICIO. 

Quando trattasi di accaduto veneficio, sufficieiv- 
ti non sono le sole congetture da acquietarsi dal fòro 
criminale, ma bensì gli occorre indagare premuro- 
samente e con rigore, hi qual modo abbia avuto 
luogo, le circostanze che lo possono avere accom- 
| mgnato, e soprattutto interessa, come fondamento 
precipuo delle criminali decisioni, avere nelle ma- 
ni il così detto corpo del delitto, ossia quel veleno 
che amministrato direttamente o indirettamente, ha / 
ojierato su quell’ essere infelice che ne restò vitti- 
ma. Senza di ciò i processi di tal sorta non po- 
trebbero essere risoluti con retta giustizia, ma sol- 
tanto andando dietro agl’ indizi alle presunzioni* o 
a semplici e fallaci apparenze: quindi è che le per- 
sone chiamate in aiuto del foro in simili fatti, per 
iscliiarire e comprovare se fondato sia o no il suppo- 
sto veneficio, sono sempre i medici ,ed i chimici, 
e spesse volte gli stessi farmacisti . E ad essi aduo 
que che incombe lo stretto obbligo di eseguire sì 
scrupolose varie -e sempre difficili indagini, ad og- 
getto di rintracciaie e porre iu chiaro eoo prove 
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infallibili il preteso Teleno; quindi riconoscerne la 
natura, l’indole, e quando fosse possibile, determi- 
narne anche la quantità. 

Richiesto in tai casi dal giudice il perito-chimico, 
il quale devesi già supporre istruito a sufficienza 
nello studio della tossicologia, o almeno che cono- 
sca bene i fisici caratteri di quei veleni che più di 
frequente possono essere impiegati, ovvero sia in 
grado di dar sicuro seguito ad alcune chimiche ope- 
razioni die vi si richiedono, sarà necessario clic 
egli sia introdotto prestamente nel luogo dell’ av- 
venuto o tentato veneficio in còmpaguia del medico e 
di altre persone dal foro delegate, per ivi di con- 
senso reciproco verificare il fatto, accertarsi della na- 
tura della sostanza che può averlo prodotto, e sen- 
za trascurare in fine tutte quelle rimarcabili par- 
ticolarità die possono riscontrarsi per comprovar- 
lo; ed in motlo da non lasciare il benché minimo 
indizio di equivocità o dubbiezza. 

A tal fine giunti sul luogo, e ritrovato in vita 
il paziente, non ispetta allora che al solo medico il 
chiedere ad esso o agli astanti tutte le infoi mo- 
zioni e gli schiariménti eh’ ei crede i più convene- 
voli, onde venir possa in ragionevole e ben fondato 
sospetto di veleno propinato, e stabilù’ne quindi sol- 
lecitamente un retto metodo di cura per tentare di 
salvarlo: ma se malgrado ogni mezzo da lui pre9o, 
1’ ammalato perisce, o che al suo arrivo lo trovi 
già estinto, non gli resta in questo caso che met- 
tere in chiaro l’ azione o gli effetti prodotti dal ve- 
leno sull’ organizzazione mediante 1’ autopsia ca- 
daverica; atto della massima importanza, e che gli 
verrà imposto subitamente dal magistrato stesso. 

Nell’ uno o nell’ altro caso, siccome ricliicdesi 
sempre lume dal foro, deve porre con evidenza e 
con sicurezza in chiaro la sostanza che si adoperò 
in quel tentato o consumato veneficio; stabilire 
se questa sia, o si sospetti di natura miuerale, ve- 
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getabilc, o animale; se inghiottito con cibi o colle 
bevande, o con medicamenti. Così è indispensabile 
che il chimico di consenso col medico si dia tut- 
te le premure di esaminare in primo luogo, se si 
trovano sul pavimento o in altri jiosti della stan- 
za medesima, dei pacchetti di calia, chiusi o aper- 
ti; se residui di brodi, di minestre, o di altre so- 
stanze cibarie; se vi sono riposte delle bottiglie o 
altri vasi che contenessero avanzi di liquidi, o al- 
tre materie sospette , ovvero medicamenti e simili 
per farne impadronire la persona destinata dal foro. 

Secondariamente avrà cura di osservare, se 1’ in- 
dividuo avvelenato, quando era in vita, abbia riget- 
tato per vomito o per via d’ insoliti secessi , ma- 
terie di qualunque specie, che possono trovarsi 
a caso sparse su i pavimenti, o contenute in vasi, ' 
onde farle con premura e con tutta precauzione rac- 
corre, allogarle in recipienti separati, e con ti -as- 
segnate, consegnarle a chi spetta, per sottoporle a 
suo tempo al chimico esame ; e accortosi di qual- 
che estranea materia sospetta, metterla da parte, 
pei’ poi raffrontarla con quelle che in seguitosi saran- 
no rinvenute nello stomaco , o negl’ intestini del 
cadavere. 

In fine sarà cosa convenientissima, anzi a parer 
mio essenziale, clic il perito-chimico sia presente 
sempre all’autopsia cadaverica che deve aver luogo 
come si è detto, ad oggetto di raccorre non solo 
le piccole porzioni di materie solide, estranee e so- 
spette che potrebbero ritrovarvisi tuttavia indecom- 
poste nelle diverse cavità o visceri aperti, con tut- ( 
te le altre materie che vi esisteranno , e che de- ■ 
vono essere raccolte per intiero senza dispersione ve- 
runa; ma benanche per farsi indicare dal medico 
o settore quelle diverse lesioni od offese che quel 
dato veleno può avere arrecato ai tessuti organici 
nel suo passaggio o trattenimento; e perchè sicno 
anche distaccati quei pezzi organici, su i quali il 
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■veleno può aver prodotto più viva impressione, o 
clic gli abbia disorganizzati; terrà poi in conto que- 
sti, conservandoli se bisogna, anche nell’alcool put- 
rissimo per esaminarli come diremo (1). 

Sebbene le lesioni dei tessuti che s’incontrano nel 
cadavere, e che .si considerano certamente come mo- 
zi secondari capaci di dar qualche lume alla qui- 
stione, e tali da muover sospetto di veneficio, non 
sieno sempre costanti e totalmente caratteristiche, 
nondimeno in certe circostanze possono indurre il 
medico a stabilire la probabilità dell’ awelcnamei*- 
to,non però la certezza, jwicliè la sola scoperta del ve- 
.leno in natura, che in siffatti casi è il vero corpo dui 
delitto, può dimostrativamente provarne la verità. 
Al chimico poi possono dare bastante appoggio, ed 
indicargli una retta e facile vài per Scoprirlo nelle 
materie consonate da esaminarsi, e riferirlo più fà- 
cilmente alla classe cui il veleno appartiene, e quin- 
di determinarne anche la specie., 

A questo solo oggetto, e per comodo di quei pe- 
riti-chimici non medici, fu stimato vantaggioso di 
trascrivere in questo manuale, ed a suo luogo, quel- 
le azioni patologiche sull’ organizzazione, ossieno le 
diverse lesioni di tessuto che produr possono alcu- 
ni veleni, onde nella circostanza consultarle e che 
tratte souo da alcune opere stimabili di medicina 
forense, c riferite la maggior parte colle stesse pa- 
i-ole degli autori di essi, per non cadere in equi- 
voci; , 

Non dovrà mai il perito-chimico istituire veruna 
ricerca analitica sulle materie, o sui pezzi organi- 
ci conservati a quest’ oggetto, se non alla presen- 
za delle persone delegate dal fòro; ed in fine di cia- 
scuna di tali indagò ù, dovrà consegnarne il risulta- 
merito, affinchè sia esso sigillato e conservato secondo 
il dovere; e lo stesso dovrà praticare, se mai egK 
dovesse sospendere i suoi lavori ed allontanarsi dal 
luogo per qualche imprevisto bisogno. 
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Terrà fedele ed esattissimo notamente di 'tutto ciò 
die ha operato ed osservato nel corso delle sue ricer- 
che, per aver cosi dei dati necessari a compilare uu 
fedele e ben circostanziato rapporto; astenendosi pu- 
re dall’ esternare, tanto alle persone presenti che 
alle assenti, qualunque suo giudizio prematuro che 
potesse aver fatto, riguardante l'oggetto per cui fu 
ricercato, onde non trovarsi nel caso di doverlo forse 
nel tratto successivo ritrattare o modificare , die- 
tro nuove e più. severe indagini istituite sulle mate- 
rie in disamina. Il che potrebbe liu* nascere nuo- 
vi dubbi nel giudice, e dar luogo pure alle querele 
e<l ai cavilli dei difensori dell’imputato; infine il 
perito non pronuncierà il suo parere definitivo , 
senza posseder l’appoggio delle prove di fatto acqui- 
stato nell’accurato esame intrapreso. 

Il perito chimico dovrà anche avere in pronto 
per questi casi alcuni piccoli utensili, i quali gli 
saranno necessari per eseguir le diverse operazioni, 
e saranno : 

1. Un sostegno di legno destinato alle filtrazio- 
ni, et! a reggere convenientemente dei piccoli tu- 
bi di vetro servibili per esaminare le poche por- 
zioni di liquidi sospetti , col soccorso dei reattivi. 
Questi tubi , detti da saggio, sono di vetro del dia- 
metro di ih! a 3/4 di pollice , chiusi da una 
estremità cd aperti dall’ altra, con una parte del 
loro margine leggermente rivolto all’ insù affin di 
potere versar fuori liquidi in modo opportuno (fig. 
2 tav. I). 

2. Un piccolo fiasco fiorentino o matraccio di 
vetro, destinato ad eseguirvi alcune digestioni e fare 
le diverse soluzioni occorrenti (fig. 4. ). 

3. Alcune cassule di vetro e di porcellana di 
svariata capacità, e che nella composizione di quelle 
di vetro, non vi sia entrato alcun ossido di piom- 
1k>, per cui riusciranno durissime e difficilmen- 
te screpoleranno , resistendo benissimo anche ad 
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un leggiero calore rosso, senza piegarsi, (Og. 2 
tav. I). 

4. Piccolo mortaio e suo pestello di vetro forte 
di agata, o di altra pietra dura, (fig. 3 .) 

5. Uno o più piccoli vasi per precipitare e de- 
cantar le diverse soluzioni, (fìg. 5 e fig. {>) ed una 
pipetta fig. 20 ). 

6 . Piccoli crogiuoli e cucchiaio di platino o d’ar- 
gento, (fig. 7 ). 

7. Alcune lamine ben nette di zinco, di rame, 
di ferro od altro. 

8 . Un vaso di terra di giusta capacità per ese- 
guirvi le diverse lavature delle materie sospette, 
(fig. 8 .). 

9. Un tubo ferruminatorio (fig. 9 tav. I), cd un 
fornello a lampada, (fig 19). 

10. Piccolo fornello portatile di ferro, necessa- 
rio per le diverse operazioni, ed al quale sia adat- 
tato un piccolo mantice, per poter eseguire alcune 
riduzioni metalliche (fig 10 . ), altro simile ma sem- 
plice, (tav. I fig. 11 ). 

Finalmente, dovrà il perito-chimico prepararsi i 
diversi reattivi per impiegarli come diremo nei 
primi saggi di ricerca. Sebbene , come concorde- 
mente si pensa, le indicazioni che questi sogliono 
dare, non sieno bastevoli per pronunziare- con cer- 
tezza , nei casi di medicina legale , sull’ esistenza 
di una tale o tal’ altra sostanza sospetta, pur non 
dimeno i reattivi saranno sempre mezzi ausiliari e 
valevoli, capaci di somministrar dei lumi e situare 
il perito in una via di ricerche più conchiudenti. 

Devesi poi procurare che tali reattivi sieno pu- 
ri e perfètti, dipendendo, come è noto, dalla lo- 
ro buona o cattiva qualità il felice o incerto esito 
di qualunque siasi analisi chimica. Tutti questi sa- 
ranno scrupolosamente conservati in adattate bot- 
tigliette ermeticamente chiuse , alle quali saranno 
apposti i cartelli indicanti il nome di ciascuno di 
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essi , e ciò a scanso sempre di errori troppo fatali 
nelle ricerche di cui si tratta. 

F OR MOLA GENERALE* 

PER ESBGCIRE LE DIVERSE ANALISI DELLE MATERIE 
AVVELENATE 

La prima cosa che dovranno fare i periti-chi- 
mici, allorché saranno richiesti dal foro ad isti- 
tuire le chimiche ricerche sulle diverse materie avve- 
lenate o sospetto, tanto solide che liquide, si è di di- 
videre queste stesse materie in due parti uguali;!’ una 
per destinarsi alle ricerche suddette, 1’ altra ripo- 
sta in vasi e sigillata in presenza di testimoni a ciò 
delegati , per consegnarsi a| giusdicente, ad oggetto 
che altri periti i quali potrebbero in seguito venire 
nominati, sieno nel caso di confermare o annullare 
quei risultamenti che potrebbero essersi ottenuti su 
quelle prime porzioni. In tal modo operando, si met- 
terà sempre al coperto la propria riputazione, ed il 
foro stesso sene compiacerà e resterà pienamente sod- 
disfatto. 

Non dovranno neppure tutte in una sola espe- 
rienza impiegarsi le jiorzioni di materie destinate 
per gli esami; poiché il più delle volte avviene, 
cjie i»er esser certi della vera natura della sostanza 
venefica rintracciata, bisogna ricorrere a nuovi e 
non pochi esperimenti per confermarla e per ave- 
re di essa caratteri positivi. 

Eseguito tutto ciò, ed acquistati preventivamente 
dall’ isjiezione cadavèrica tutti gl’ indizi possibili c 
più probabili di queUdato veleno che può avere 
ari-reato quelle tali offese sui tessuti organici, con- 
viene occuparsi subito dell’ analisi delle materie so- 
spette, a tal oggetto conservate, per andare in trac- 
cia di quello. E come siffatto veleno può ritrovarsi 
o in istato di solidità e promiscuo e confuso fra 
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le materie molli o solide, in soluzione o sospeso , 
od anche nel fondo di altre liquide, è mestieri isti- 
tuire su di esse operazioni ed esami, di cui ne of- 
fro ora la generalità, riscrhaùdomi a miglior tem- 
po dare un più esatto e minuto conto del mo- 
do di comportarsi in questa analisi , laddove sa- 
rà descritto il modo di scoprire e riconoscere cia- 
scun veleno appartenente ai tre regni della natu- 
ra e contemplati in questo lavoro. 

Siffatte chimiche indagini debbono esser fatti colla 
massima circospezione e con grandi cautele, per po- 
tersi determinare ad un giudizio affermativo o nega- 
tivo, senza scrupolo, grande essendo l’ambiguità dei 
segni che di frequente possono allacciarsi. 

Si principia adunque col versare su di un panno di 
lino convenientemente steso so) tra ini ^piccolo tela- 
io di legno, tutte le materie dei vomiti state rac- 
colte; e separatamente, ma in egual modo, quelle 
rinvenute nell’apparato digestivo del cadavere tauto 
liquide che moiri , onde ritrovare le piccole mo- 
lecole di veleno che potrebbero esistere tuttavia 
nello stato di solidità , e perciò senza aver sofferta 
la minima decomposizione; e queste si raccoglieran- 
no per esaminarsi come si dirà, unitamente a quelle 
rimaste a caso e ritrovate negl’involti di carta o 
in vasi, nella camera ove successe il veneficio. 

In seguito si laveranno anche più volte le mate- 
rie solide clfe resteranno sulla tela, con fioca acqua 
stillata calda, o fredda, o coll’ alcool, ed a secon- 
da del bisogno; i quai liquidi prenderanno in so- 
luzione le minime porzioni di veleno tuttavia residue, 
qualora però questo sia solubile. Raccolte allora tafi 
lavature al primo liquido colato, si metteranno da 
parte per esaminarsi; come pure le materie solide 
rimaste ed asciutte saranno conservate per sotto- 
porsi ad ulteriori analisi come diremo. 

Operando prima o dojio sulle materie solide, o 
sulle liquide divise come si è detto, ciò che ora in- 
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tercssa si è il determinare, se la sostanza supj tosta 
vendica ivi ritrovata tàccia parte del regno mine- 
rale o dell’ organico. 

Per giugnere a tale conoscenza convien servarsi 
con vantaggio del mezzo che ci vien suggerito dalle 
opere moderne di tossicologia, che consiste princi- 
palmente nel mettere una piccola porzione delle ma- 
terie solide state separate, su i carboni accesi, o me- 
glio anche sopra una lastra di ferro riscaldata fino 
al rosso-scuro. Tutto ciò che apparterrà al re- 
gno organico, spanderà un fumo di un odore so- 
migliante a quello clic suol dare il comune aceto, 

10 zucchero, od il corno bruciato , lasciando per 
residuo una materia carbonosa più o meno abbon- 
dante. Nello stesso modo se in alcune di tali sostan- 
ze si trovassero dei minerali , come ne sarebbe 
U caso, quando il veleno sospetto fosse un acetato 
di piombo o di rame, si avrebbero pure per resi- 
duo di questa esperienza, i propri metalli, o i pro- 
pri ossidi clic costituivano coll’acido vegetabile quei 
Sa&MI§&'r - 

Ove dietro questo esame si può determinare che 

11 veleno solido appartiene al regno degl’inorgani- 
ci , non resterà allora che stabilire , dalle fisiche 
proprietà, se la sua natura sia vegetabile o animale. 

Quei veleni poi che intieramente saranno stati 
tratti dal regno minerale o inorganico, posti su 
la solita lastra di ferro rovente, non * proveranno 
alcuna alterazione, di essi alcuni si volatilizzeranno, 
spandendo il più delle volte un fumo piccante di- 
vei’so da .quello di cui si è parlato di sopra , ma 
assolutamente particolare; in altre circostanze pure 
si gonfieranno; senza lasciar mai veruna traccia di 
residuo carbonoso. 

Venendo ora all’esame de’ veleni liquidi o di- 
sciolti, bisogna riconoscere se essi fanno parte del 
regno organico od inorganico: ma come fra i ve- 
leni del regno organico non vi sono che le sostan- 
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ze vegetabili, di cui è interessante venire in cogni- 
zione, così dai diversi confronti di questi con quelli 
appartenenti al regno organico, si potrà stabilire 
con fondamento a quale dei due regni in effetti 
questi veleni appartengono. Ed in vero, le sostan- 
ze vegetabili essendo in generale colorate, non po- 
tranno esser confuse coi veleni liquidi inorganici , 
poiché questi sono scolorati per la maggior parte; 
le prime hanno spesso un odore ad essi partico- 
lare , mentre i secondi sono inodori : i vegetabili 
manifestano un senso acre, amaro, astringente e 
i loro liquidi abbandonati a se sono soggetti a de- 
composizione , mentre gl’ inorganici hanno un gu- 
sto salso, acido , stittico , e non soggiacciono a 
veruna alterazione; finalmente, sottoposti questi ve* 
leni liquidi vegetabili all’evaporazione, danno per 
residuo una massa solida capace di decomporsi quan- 
do venga posta sulla solito lastra di ferro rovente; 
e questo solo carattere li farà sempre distinguere 
dagli altri veleni di natura minerale. 

Essendosi stabilito nel modo prescritto il genere 
dei veleni, e riconosciuto che appartengono ai cor- 
pi organici od agli inorganici, si passa ad altri mez- 
zi piu valevoli dettoti dalla scienza, per determinar 
la specie, della quale appunto si vuol ragione dal 
magistrato se sia possibile. Uno di tai mezzi è cer- 
tamente l 5 impiego dei reattivi, i quali saranno in 
pronto per quest’uso; e ad ottenere con essi effetti 
sensibili e decisivi, convien ridurre tutto ciò che è 
solido nella forma liquida, per mezzo dell’acqua 
stillato o di altri mestrui più convenienti. Si pro- 
cura del pari che le soluzioni sieno piuttosto con- 
centrate che deboli ; c s’ impiegano i reattivi liquidi 
su di esse a goccia a goccia , onde evitare che i 
precipitati non compariscano, o comparsi, si ridi— 
sciolgano operando diversamente. 

Conviene però rammentarsi che alcuni corpi', e 
per conseguenza alcuni veleni , sono di loro na- 
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tura più o meno solubili nell’acqua stillata: di più 
alcuni lo sono totalmente o in parte , quando que- 
sta è riscaldata ; ed altri soltanto quando giugne 
al grado dell’ebollizione. A quest’ oggetto s’intro- 
duce una tenue porzione della materia venefica in 
un piccolo matraccio di vetro, sulla quale si versa 
giusta dose di acqua stillata, e si agita la miscela per 
vario tempo : se il veleno non si scioglie, si riscal- 
da lentamente il matraccio, fiuo a che non vedesi 
diluita perfettamente la massa, salendo per gradi 
fino all’ ebollizione. Giunti a questo, si ritrae il 
matraccio dal fuoco , [e fatto alquanto raffredda- 
re, si passa il liquido per uu filtro di carta. 

Se dopo tutto ciò rimane ancora sul filtro una 
porzione di materia nello stato solido ed affatto in- 
solubile nell’ acqua, bisogna allora separar questa 
materia per sottoporla all’ azione più energica di 
altri mestrui , cioè degli acidi, riducendola nello 
stato salino, e per conseguenza solubile nell’ acqua 
e capace di risentire gli effetti che producono i reat- 
tivi appropriati. 

Ma siccome gli acidi che s’ impiegheranno su detti 
corpi insolubili, potranno operare in diverso modo 
disciogliendone alcuni , ossidandone altri , e sopra 
alcuni forse non esercitando veruna azione, così con- 
vien descrivere il modo generale di comportarsi in 
questi casi diversi , onde prevenire ogni sorta di 
errori. 

Figuriamoci di dover esaminare un corpo vele- 
noso insolubile nell’acqua, ma appartenente al re- 
gno inorganico. Si farà questo asciugare, e dipoi 
si tratterà coll’acido nitrico: esso allora o si di- 
scioglierà , o si ossiderà , ove ne sia suscettivo, o 
finalmente non proverà veruna alterazione. 

Nel primo caso si allungherà la soluzione acida con 
acqua distillata in discreta dose, o saggiandola coi 
reattivi appropriali . 

Nel secondo , si tratterà 1’ ossido formatosi col- 
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l’acido idroclorico, il quale lo discioglierà e con- 
vertirà in un sale idroclorico , e per conseguenza 
solubilissimo nell’ acqua , e tale da poterne scuo- 
prire la natura col mezzo dei reattivi. 

Nell’ ultimo caso si tratterà quel corpo coll’ a- 
cido idrocloro-nitrico ( acqua regia ) . 

Se anche quest’ ultimo agente si mostrasse senza 
effetto su quel corpo in disamina , bisogna allora 
ben lavarlo , ed unito con tre o quattro volte il 
suo peso di potassa caustica , esporlo ad un calor 
rosso in un crogiuoletto d’argento: in seguito la- 
vata con acqua comune la massa risultante, si scio- 
glie nell’ acido idroclorico e si evapora fino a sec- 
chezza per disperdere 1’ eccesso dell’acido impiegato; 
quindi si tratta il residuo coll’acqua stillata e si fil- 
tra la soluzione clic potrà saggiarsi cogli opportu- 
ni reattivi. 

Finalmente , prevedendo il caso in cui il sale che 
risulta dalle diverse esperienze e da doversi esa- 
minare , fosse trovato affatto insolubile nell’ acqua, 
e perciò da non potersi scuoprire la sua natura col 
soccorso dei reattivi, è necessario far bollile per 
un’ ora continua in una piccola cassula questo sa- 
le , con tre o quattro volte il suo peso di carbo- 
nato di potassa o di soda sciolta in acqua . Aven- 
do luogo così una doppia decomposizione , ne ri- 
sulterà da una parte un sale di potassa o di soda 
solubile , e dall’altra un carbonato della base del 
sale insolubile ; si filtrerà , si laverà il carbonato 
rimasto sul filtro , e si discioglierà in un acido , 
per poter in seguito sottoporre il sale ottenuto nella 
solita azione dei reattivi. 

Ridotto adunque nei modi indicati tutto ciò ch’era 
solido nello stato liquido, cioè in soluzione nell’ac- 
qua stillata, e concentrato convenientemente in una 
piccola bacinella ad un calore tenuissimo, si sotto- 
pone all’ azione dei reattivi, i quali vi produrranno 
sull’ istante , o un cambiamento di colore , o dei 
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precipitati diversamente coloriti, o blandii, o nello 
6tato gelatinoso, fioccoso, polverulento o rappreso ; 
in somma si hanno con questo mezzo caratteri tali, 
da far venire in ragionevole cognizione della qua- 
lità della sostanza venefica soggettata ad esame , 
ossia del vero corpo del delitto. 

Nè qui soltanto terminano le operazioni dei pe- 
riti-chimici per le ricerche delle sostanze venefiche; 
poiché le notizie acquistate col mezzo dei reattivi 
non sono mai sufficienti per pronunziare nel foro 
un giudizio affermativo. Si istituiscono perciò su 
i prodotti ottenuti coi reagenti altri nuovi esami 
e più attivi, che raffermino i primi eseguiti, colla 
veduta sempre di trasformare e indurre alla pro- 
pria natura la sostanza che ha cagionato l’avvele- 
namento, quando essa però ne sia suscettiva, come 
sarebbe il caso se il veleno appartenesse alla classe 
dei metalli. 

Si giugne all’intento, precipitando il' veleno met- 
tallico dalle sue soluzioni, col mezzo di semplici la- 
mine, o fili di metalli, che godano di questa pro- 
prietà, o esponendo i diversi precipitati all’ azione 
di un forte calore capace di ripristinare il metallo, 
e cosi fargli mostrar la sua naturale lucentezza, tena- 
cità, duttilità e simile; o finalmente questi metalli si 
riducono, mediante altri mezzi che la chimica può 
aver somministrato , come a suo luogo se ne ad- 
durranno alcuni esempi. 



Digitized by GoOQle 



PARTE PRIMA 

Regno inorganico 


' « si w wKHWng» ” 

SOSPETTO PI FOSFORO E DELLE SUE FREPARAZIOiW 

Il fosforo opererà sull’economia animale come 
un eccitante violento in generale. È impiegato ili 
medicina sotto diversi metodi di prescrizione, ma 
sempre colla massima prudenza, capace essendo 
di produrre emorragie violentissime e infiamma- 
zioni che terminano colla morte. 

• - r , ■ 

Lesioni di tessuto prodotte dal fosforo. 

Le lesioni che produce il fosforo su i tessuti, e 
che si osservano nel cadavere, sono uguali a quelle 
prodotte dall’ avvelenamento degli acidi concentra- 
ti, e perciò dovranno queste confrontarsi. (V. sospet- 
to di acidi concentrati). 

METODO o PROCESSO d’ ANALISI 

Nato un giusto sospetto sul fosforo o sulle sué' 
preparazioni (le quali potranno consistere in fosfo- 
ro frammisto coll’etere o semplicemente coll’alcool), 
si prendono alcune porzioni delle materie raccolte 
nella stanza del seguito veneficio , e di quelle già 
invenute nell’apparato digestivo del cadavere avve- 
lenato. Ora, dal semplice odorato si potrà in certo 
modo riconoscere l’ esistenza del fòsforo, poiché es- 
so si annunzia da un senso agliaceo e ben carat- 
terizzato. 

Se si emana dalle materie che danno odore 
alcoolico o etereo, misto sempre a quello agliaceo, 
si potrà sospettare che il fosfòro sia stato disciolto 
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in uno di tai liquidi e in simil modo propinato: 

r ido poi 1’ odore àlcool ico ed etereo non si ren- 
nanifesto, ma persiste tuttavia quello agliaceo, 
il dubbio cadrà soltanto sul fosfòro puro, il quale 
può essere stato amministrato sottilmente diviso e 
confuso in qualche cibo, o colla midolla di pane 
sotto forma di pillole. 

In tutti questi casi la chimica somministra dei 
meni per riconoscerlo e metterlo al nudo impie- 
gando il seguente processo. 

Si passano per tela di lino le materie sospette che 
manifestano 1’ odore alooolico o etereo ed agliaceo, 
si raccoglie il liquido colato che si conserva in una 
bottiglia ben chiusa; porzione poi di questo si sot- 
topone al saggio dei reattivi, come vien prescritto 
nella seguente I. tabella. 
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OSSERVAZIONI 

(/) Se l’acqua fredda impiegata è ih 
gran copia , per esempio un bicchiere, 
sopra una piccola quantità di alcool fo- 
sforato, essa diviene latticinosa. 

(2) Quando si fa la combinazione deb- 
V acqua coll’etere fosforico, bisogna agi- 
tare lamescolanzaconun tubo di vetro on- 
de promuovere la separaz. del fosforo. 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO . 

Ottenuti dai reattivi impiegati sul liquido sospet- 
to gli effetti mostrati nella 2, 3 e 4 colonna della 
precedente I. tabella, si potrà con gualche fonda- 
mento sospettale della presenza del fosforo, co- 
me lo annunzia la casella della 5 colonna della 
stessa tabella; non restando da fare allora, che isti- 
tuire nuove esperienze ed operazioni le quali con- 
valideranno le prime, e porranno in grado di po- 
ter pronunziare con certezza un retto giudizio sul 
fosforo o sulle sue diverse preparazioni. 

Sospetto d’ alcool fosforato. 

Si raccoglie mediante un filtro quel poco di pre- 
cipitato ottenuto dalla decomposizione alcoolica per 
mezzo dell’ acqua, il quale essendo fosforo puro, do- 
vrà accendersi con prontezza e spontaneo al con- 
tatto dell’ aria , o anche meglio, esposto semplice- 
niente ad una temperatura poco superiore ali’ or- 
dinaria: nel tempo stesso si sviluperanno dei va- 
pori di un odore agliaceo deciso. 

Secondariamente , si prenda una porzione dello 
stesso liquido sospetto stato meso da parte e con- 
servato in una bottiglia, come si è detto, si versi 
in un piccolo piattino, e s’ infiammi mediante uno 
stoppino acceso : in questo caso , 1’ alcool brucerà 
senza lasciar verun residuo di ossido rosso di fo- 
sforo. 

Da ultimo versando altra quantità del medesi- 
mo liquido in un bicchiere ripieno di acqua 
fredda , ed eseguendo questa combinazione in un 
luogo oscuro, si vedranno nella superficie dell’ac- 
qua comparire delle onde luminose e brillanti ; il 
che sarà argomento bastevole ed accertare il ma- 
gistrato che il delitto sia nell’alcool fosforato. 
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Sospetto cT etere fosforato. 

Raccolto nel solito modo il precipitato prodotto 
dall’acqua comune impiegata, ed esposto ad una tem- 
peratila piuttosto calda, subito si accenderà, come 
accade in quello che ottiensi dall’ alcool fosforato. 
Ove s’ infiammi una piccola porzione di siffatto 
liquido saspetto , tutto 1’ etere si vedrà bruciare , 
come se non lo si fosse mai combinato a veruna 
sostanza; ma verso la fine, quando esso è quasi con- 
sunto, si solleveranno dei vapori bianchi consistenti 
in acido fosforico. Nel vaso poi ove fu eseguita que- 
st’ esperienza, si trova per residuo della combustio- 
ne una polvere di color rosso, ossia 1’ ossido rosso 
di fosforo. 

Esponendo pure tale liquido ad un’ aria piuttosto 
calda si vedranno da esso espandersi vapori bian- 
chi luminosi, qualora si operi all’ oscuro. L’ etere 
si evaporerà in questo caso interamente, lasciando 
per residuo una polvere bianca consistente in fos- 
foro diviso, dotato perciò di tntt’i caratteri che gli 
son propri. 11 corpo del delitto sarà adunque in 
detto caso 1’ etere fosforato. 

Allorquando però il fosforo siasi propinato in 
istato solido, e frammisto a qualche sostanza ciba- 
ria o altro, si rieori’e a due diversi mezzi per se- 
gregarlo. 

Il primo consiste nel prendere una porzione del- 
le materie nelle quali si suppone l’ esistenza del fos- 
foro e nell’ esporla all’ aria piuttosto calda; si ve- 
drà da esse innalzarsi in egual modo un fumo o va- 
pore di un odore agliaceo. In seguito si forma un 
nodo aperto in una pelle di camoscio sottile, nel- 
quale si versano le materie sospette come sopra; ser- 
rato allora quel nodo, si pone dentro un vaso pie- 
no di aequa bollente; ivi premendolo con fòrza per 
mezzo di pinzette, si costringe a uscire pei pori del- 
la pelle il fosforo che resterà sciolto nell’ acqua bol- 

2 ** 
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lente. Questa soluzione fosforica noi , mcntre'andrà 
raffreddandosi, abbandonerà il fosforo il quale si 
troverà rappreso nel fondo del vaso sotto 1’ aspet- 
to di cera. 

Raccolto il fòsforo nello stato solido ed esposto 
come d’ordinario ad uua temperatura un po’calda in 
luogo oscuro, si vedrà bruciare lentamente assor- 
bendo ossigeno dall’ atmosfera, e dando luogo co- 
si alla produzione dell’ acido fosforico, che si offe- 
rirà sotto l’ aspetto di vapori bianchi e di un 
odore agliaceo pronunziatissimo. 

Il secondo mezzo che sì presenta e che si suole 
ùtilmente porre in pratica nella circostanza, è quel- 
lo di prender le materie vomitate dalla vittima, 
mischiarle con una soluzione di potassa pura, e quin- 
di far bollire il tutto dentro un matraccio di ve- 
tro situato sopra carboni ardenti*, ed al cui colla 
sia pure adattato con forte luto un tubo ricurvo di 
vetro ed in modo eh’ esso vada ad immergersi col- 
la sua estremità aperta in un recipiente sottoposto 
e ripieno di acqua alquanto calda. Si vedr à allora 
comparire del gas idrogeno perfosforato che sorti- 
rà pel tubo sotto la forma di bolle, ciascuna delle 
quali emergendo dall’ acqua e venendo a contat- 
to dell’aria, splenderà ed abbrucerà spontaneamen- 
te con una fiamma di colore azzurognolo. Produ- 
ce anche in questo caso un vapore bianco den- 
sissimo che si solleva nell’ aria in forma di una bel- 
la aureola o ghirlanda a gradi a gradi crescente, e 
che rendesi gradevole allo spettatore. (*) Proverà 

(*) Bisogna avverti re che ad una certa epoca 
il gas idrogenc-fosforato che si emana ih questo 
esperimento, cessa di essere infiammabile sponta- 
neamente , e per bruciare richiede il contatto di 
un corpo acceso. Ciò dipende da una più scar- 
sa dose di fosforo che contiene, per cid chiama- 
si allora gas idrogene-protofosforato. 
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tatto ciò die il corpo del delitto è il fosforo puro. 

Se a malgrado di tutte le additate ricerdie e mezzi 
impiegati uon si venisse in cognizione certa di ve- 
runa traccia di fosfòro in istato solido, bisognerà 
arguire che esso siasi totalmente trasformato nello 
stomaco della vittima, in acido fosforico o fosfa- 
tico, per cui n’ ebbe luogo la morte. In siffatto 
caso conviene proseguire le indagini nel modo so- 
pradetto indove si parla degli acidi. (Ved. sospetto 
di acido fosforico)' 

SOSPETTO Di IÒDIO E DELLE SUE PREPARAZIONI. 

I , • 

Il iodio fu introdotti^ in medicina , non è mot- 
to , con qualche vantaggio , tanto per uso inter- 
no che esterno, nel trattamento di alcune deter- 
minale malattie. Si suole amministrare interna- 
mente sciolto nell’ alcool, ossia in tintura, o 
nello stato d' idriodato, conte si vedrà parlando 
di questo sale. 

Sebbene sia contrastata la qualità venefica 
del iodio, pure è cosa di fatto, che una dose ge- 
nerosa per esempio di una dramma o una dram- 
ma e mezza, fu veduta produrre la morte. Atte- 
so questa gran quantità di cui si ha d’uopo per 
cagionar la morte, riuscirà più facile il rintrac- 
ciarlo e stabilirne la sua presenza. Sembra pe- 
rò che esso non operi sulF economia, se non quan- 
do è trasformato in acido idroiodico a spese 
dell ’ idrogeno che toglie all’ acqua ed ai tessu-~ 
ti degli animati che lo hanno ingerito. 

Lesioni di tessuto prodotte dal iodio.- 

Le alteratioin che si osservano nel canale di- 
gerente e prodotte dall’ introduzione e contatto 
idei iodio , sono le seguenti? 
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La membrana mucosa dello stomaco presenta 
molte piccole ulcere lineari, circondate da un’areo- 
la gialla; le poriioni ulcerate sono trasparenti. Nel- 
1’ interno di quest’ organo, e segnatamente sulle 
pieghe che avvicinano il piloro, vedonsi qua e là 
alcune macchie gialle chiare, e traenti talvolta al 
bruno, e la membrana mucosa si stacca fàcilmente 
dalle palli contaminate. E come basta a tale oggetto 
distenderla o soffregarla; spesso si osserva verso il 
piloro la membrana infiammata e coperta di un 
intonaco verde carico, che da prima impedisce di 
scorgere il rossore. La lingua e tutta la gola dcl- 
1’ avvelenato voggonsi tinti in giallo molto distin- 
to: riveste pure di questo colore la pelle che toc- 
ca il iodio, il quale lascia un alito disgustoso so- 
migliante a quello del cloro. 


Dal color giallo denso che avranno le materie 
vomitate dalla vittima; dal senso pronunziato e nau- 
seoso di cloro che queste manifesteranno ; e fi- 
nalmente dalle diverse lesioni osservate su i tessuti 
del cadavere di sopra riferite, si può fortemente 
desùmere essere stato il iodio, o la sua tintura al- 
coolica che abbiano prodotto il veneficio in quel 
tale individuo. 

Ammesso adunque che una porzione di iodio nel 
suo essere naturale sia stato propinato, ma non per 
anche decomposto nello stomaco, o la sua tintura, il 
chimico si assicura della esistenza di questa sostan- 
za nel modo seguente. 

Presa una quantità di quelle materie rendute per 
vomito dal paziente allorché era in vita, vi si uni- 
sce un poco di alcool purissimo e bollente: e po- 
sto il tutto in un mortaio si agita 


tutto il iodio che vi si conteneva e che non erasi 


METODO O PROCESSO u’ ANALISI. 


tempo col suo pestello all’ oggetto 
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ancoia decomposto ; ovvero questa stessa operazio- 
ne serve a ricuperare le piccole porzioni di tintu- 
ra di iixlio, ove mai la si fosse impiegata nel ve- 
neficio. 

Eseguito ciò, si passa il tutto per mia tela di 
Imo, e raccolto il liquore aleoolico colato, si saggia 
cogli opportuni reattivi e nel modo che prescrive 
la seguente 2. tabella. 


J -Ce 
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Effetti ottenuti dall’ azione dei diversi reattivi sopra alcune preparazioni di Iodio (* 
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Dal solo e fletto che appalesa la soluzione dell’ami- 
do impiegato come reattivo, si potrebbe assoluta-, 
mente conchiudere, che la sostanza rinvenuta nelle 
materie vomitate prese in esame è il iodio, porzio- 
ne del quale essendosi convertito in acido idroio- 
dico, può avere arrecato la morte. Con tutto ciò 
conviene istituire altre sperienze su quel precipi- 
tato, onde non resti verun dubbio su quanto si è 
opinato. 

Si raccoglie adunque per mezzo di un piccolo fil- 
tro di carta il precipitato ottenuto dall’ amido, che 
si considera come un ioduro di amido ; e fattolo 
asciugare opportunamente , se s’ immergerà nel- 
1’ acido solforico diluito, esso sarà insolubile , e il 
liquore acquisterà una bella tinta azzurra: se que- 
st’acido sarà concentrato, il composto diverrà bru- 
no , assumendo di nuovo il colore azzurro se vi 
si agghigne dell’ acqua comune. 

Non resta ora per maggior conferma , che rin- 
tracciai’ 1’ acido idroiodico nelle materie residuali 
dei primi saggi, e che si sarà formato per le ragioni 

S ià esposte; qual procedimento d’ indagine trovasi 
escritto, ove sj parla di quest’acido in particolare. 

( Ved. sospetto d’acido idroiodico). 

Se poi si rinvenisse qualche piccola porzione di io- 
dio in natura lasciato casualmente in avanzo al ve- 
neficio, si prende pure esso in esame e si ricono- 
sce dai seguenti caratteri. 

Dev* essere sotto forma di scagliette solide o la- 
mellose di color nero turchiniccio lucente, imitan- 
do la piombaggine. Il suo odore sarà di cloro, e 
tingerà in giallo la cute e la carta che tocca, e fi- 
nalmente posto sopra una lastra di ferro riscaldata 
al rosso, si volatilizzerà spandendo dei vapori vio- 
letti e visibilissimi. Sciolto in poco d’alcool puro e 
sottoposto il liquore al saggio dei reattivi descritti nel-' 



Digitized by Google 



40 

la precedente tabella2 .si otterranno gli stessi effetti in 
essa indicati. Da ultimo il seguente sperimento potrà 
assicurare il magistrato che trattasi in effetti di iodio. 

Si prende poca quantità di iodio iu natura, si 
pone in un piccolo tubo da saggio , e vi si versa 
sopra alquanta ammoniaca liquida : si ottiene cosi 
nd fondo del liquido una materia di color nero- 
brunastro: dopo un quarto d ; ora circa si getta via 
il liquore per decantazione o filtrazione; si lava con 
poca acqua comune il precipitato ottenuto che è un 
ioduro a azoto, e secondo alcuni moderni un sem- 
plice composto di iodio e di ammoniaca , e si lascia 
asciugare all’ aria in luogo a parte. Questo compo- 
sto, quando sarà ben secco, detonerà spontaneo e 
con viva forza , imitando un denso colpo di scu- 
riscio, e senza lasciare residuo alcuno. (*) 

SOSPETTO DI SOSTANZE ALCALINE 

Atteso la causticità , ossia la proprietà di rode- 
re riscaldare distruggere disorganizzare e simili 
che posseggono alcuni corpi della natura, chiama- 
ti alcalini, può benissimo accadere che essi ven- 
gano propinali ad un individuo, col fine di dar- 
gli la morte. 

Fra le molte sostanze fomite di tali proprietà , 
disgraziatamente facili ad essere procacciate, per- 
chè conosciute .generalmente, si contano la calce, 
la barite, la potassa, la soda, e V ammoniaca. . 

Lesioni prodotte su i tessuti dagli alcali. 

Le lesioni od offese cagionate dalle sostanze alca- 
line son quasi consimili a quelle che producono 

(*) Per aver più sollecitamente questa deto- 
nazione basterà gettare tale sostanza in un cuc- 
chiaio riscaldato. 


I 


Digitized by Google 


4 1 

gli acidi concentrati. ( Fedi cosiffatte lesioni de- 
gli acidi concentrati ). 

METODO O PROCESSO d’ AW AUSI 

Se dai sintomi comparsi all’ avvelenato prima del- 
la morte , osservati dal medico assistente, e dalle 
lesioni che si son vedute sul cadavere e fatte note 
al chimico, nasce il sospetto di una delle sostan- 
ze alcaline di sopra riferite, convieue devenire al- 
le consuete ricerche onde metterle in chiaro, e quin- 
di sottoporle ad esperienze ben dirette, per assicu- 
rarsi della loro validità. 

Prima però di metter mano a quest’opera con- 
viene rammeutai-si, che fra i cinque alcali suddetti, 
i tre ultimi, la potassa la soda e l’ammoniaca, es- 
sendo solubilissimi nell’ acqua, si troveranno sem- 
pre fra le materie dei vomiti e di quelle dell’ ap- 
parato digestivo nello stato liquido, cioè disciolti ; 
e i due primi, la calce e la Éarite, non lo essen- 
do che in date proporzioni , se mai si fossero 
impiegati nel venefìcio in gran dose e nello stato 
solido, dovranno in quelle materie stesse litro var- 
visi frammisti e confusi nella maggior quantità, o 
precipitati nel loro fondo, ove le dette materie fos- 
sero molto liquide. 

Convien prue aver presente che degli additati al- 
cali , i quattro primi sono di loro natura solidi e 
bianchi, meno il secondo e il terzo che alle volte 
si mosti-ano di un bianco grigiastro , e 1’ ultimo 
il quale può solo trovarsi nello stato di gas, e per- 
ciò in questo caso disciolto o combinato all’acqua 
senza punto alterare la di lei trasparenza. 

Prese adunque le materie dei vomiti e quelle del 
canale digerente , si osservi se da esse emana un 
odore penetrante acuto ed urinoso; il che essendo, 
farebbe sospettare con qualche fondamento tro- 
varvisi 1’ ammoniaca in liquore . Ed allora , si 
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▼ersa sulle materie un poco d’acqua distillata fredda, 
e dopo avere agitato con sollecitudine si passa il li- 
quido per una tela, e quindi si riceve in una bot- 
tiglia che si chiude fortemente, per esaminarsi in 
prosieguo come diremo. 

Quando 1* odore ammoniacale o urinoso non si 
manifestasse dalle materie sopradette , ma nel fondo 
di esse si rinvenissero dei sedimenti bianchi o bian- 
chi grigiastri restati indisciolti, si potrà supporre 
essere di calce o di barite. Si sbarazzano allora que- 
sti dalle altre materie, e si raccolgono meglio che 
si può, anche coll’ aggiunta di poca acqua distil- 
lata , per poi esaminarli e riconoscere quali dei 
due essi sieno in sostanza . In fine , non osser- 
vando nulla di tutto ciò, la sostanza sospetta po- 
trà essere potassa o soda che vi si troverà in dis- 
soluzione. Si raccolgono allora queste, passando al 
solito tutto il liquido per una tela'; e se mai cotali 
materie fossero troppo solide, vi si aggiugne pic- 
cola porzione d’acqua distillata calda; quindi si fil- 
tra di nuovo per carta il liquido, ed unito al pri- 
mo ottenuto si conserva in bottiglia ben chiusa. 

Eseguito accuratamente quanto di sopra , si 
versa una porzione del liquido sospetto in sei tubi 
di saggio ed in egual dose, per sottoporlo all’azio- 
ne dei reattivi, nel modo ed ordine che prescri- 
ve la seguente 3. tabella. 
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ICtJOVO ESAME AFFERMATIVO 

Pervenuti alla cognizione che la sostanza esi- 
stente nel liquido in disamina sia di natura al- 
calina, e ciò dagli effetti ottenuti coi due primi 
reattivi impiegati sulla piccola porzione di liquido 
che si contiene nel tubo di saggio n.l, conviene ri- 
correre alle altre sussidiarie operazioni, onde rico- 
noscere senza verun dubbio, quale dei cinque ai- 
cali sia quello che forma 1’ oggetto della quistione. 

Sospetto d’ ammoniaca 

I più distintivi caratteri e particolari di questi 
alcali sono bastantemente conosciuti, cioè, di es- 
sere acri, causticissimi, aventi un odore uri- 
naso vivo penetrante c settile , capace di pro- 
muovere le lacrime. Pur nondimeno essendo T am- 
moniaca volatile, e in tal caso dovendo stare molto 
tempo esposta all’aria, può aver perduto tutte code- 
ste proprietà, o almeno in parte. 

Una conferma per altro sufficiente della presen- 
za dell’ ammoniaca, è quella osservata , cioè che 
poche gocce di soluzione di solfato di rame ver- 
sate nel liquido sospetto contenuto nel tubo di sag- 
gio n.2, han prodotto in primo luogo un pre- 
cipitato, il quale venne subito ridisciolto dalle suc- 
cessive porzioni gettatevi sopra j secondariamente 
per essersi formata una soluzione di un colore az- 
zurro più o meno vivo. 

Ciò basta per non intraprendere ulteriori espe- 
rienze e tentativi, je per assicurare il chimico e il 
magistrato che il corpo del delitto rinvenuto sia 
i’ ammoniaca. 
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Sospetto di calce. 

L’aver veduto produrre nel liquido sospetto con- 
tenuto nel tubo di saggio n. 3, un precipitato bian- 
co o per mezzo dell’ossalato d’ ammoniaca, dimo- 
stra evidentemente che trattasi di calce eh’ esiste in 
quel liquore e non di altri alcali. Questo stesso pre- 
cipitato si troverà insolubile nell’ acido nitrico ; e 
calcinato in un piccolo crogiuolo, si convertirà in 
calce pura. 

Un’altra Ripiova affermativa s’ istituisce, pren- 
dendo 1’ altra porzione di liquido sospetto avanza- 
to ai saggi fatti , e facendola evaporare in una 
piccola cassida di porcellana fino a secchezza: in tal 
modo si ottiene la calce nello stato di carbonato, 
il quale si riconosce dall’effervescenza che avrà luo- 
go se vi si versa sopra un acido qualunque. 

Alle medesime esperienze si assoggetta quella por- 
zione di calce, se mai si fosse s parata dalle ma- 
terie nello stato solido e messa da parte a quest’og- 
getto. 

Ciò è più che sufficiente per potere accertare 
che il coi-po del delitto rinvenuto sia la calce. 

Sospetto di barite. 

'N 

Il precipitato bianco, immediatamente prodotto 
dall’ acido solforico sulla piccola porzione sospetta 
e contenuta nel tubo di saggio n.4, consisterà in 
solfato di barite. 

In conferma di ciò si prende il residuo del li- 
quido sospetto , stato messo tla parte ed avanzato 
ai saggi, e pasto in un bicchiere vi si versa tan- 
to acido solforico diluito goccia a goccia, finche cessi 
la precipitazione che accade: allora si passa il li- 
quido per un filtro di carta, -si raccoglie il precipita- 
to ottenuto, e dopo averlo asciugato, si sottopone 
al medesimo esame di quello che praticasi quando 
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si ricerca l’acido solforico, convertendolo cioè in 
solfuro di barite, facile a distinguersi pel suo odo- 
re d’ uova putride. ( V. sospetto d’ acido solfo- 
rico) . 

Se si fossero rinvenute alcune porzioni di questi al- 
cali nello stato solido, e separato dalle materie so- 
spette, o avanzato al veneficio, si trattela nel modo 
stesso di sopra avvertito. 

Finalmente ove non si potesse scoprire la barite ■ 
nei modi sinora descritti, conviene rintracciarla nel- 
le materie solide. A tale oggetto si fanno queste 
seccare , e mescolate con carbone fino , si calcina 
il tutto in un crogiuolo coperto ad un calore ro- 
vente per un’ ora. - \ 

Si ottiene in tal modo della barite schietta o del 
solfuro, quantevolte fosse stato per l’ innanzi un sol- 
fato di questa base. 

Avuti tutti codesti risultamenti, si può affermare 
che il corpo del delitto sia la barite. 

Sospetto di potassa. 

Veduto che l’ idroclorato di platino impiegato 
eome reattivo , ha prodotto un «precipitato giallo 
sul liquido sospetto contenuto nel tubo di saggio 
n.5, non cadrà più dubbio sulla presenza della 
potassa, poiché questo reattivo è di un utile grande 
e assolutamente parziale per quest’ alcali. 

Pure, ad avere una maggiore certezza, si pren- 
de la porzione di liquido superato nei primi saggi, 
e si evapora a lento fuoco fino a secchezza in una 
cassulina di porcellana. Si espone allora la massa 
salina ottenuta all’ aria libera, e si convertirà in un 
liquore attirando più avidamente l’acido carbonico, 
per convertirsi in sottocarbonato, il quale si rico- 
nosce per l’ jjffervescenza che ha luogo se si tratta 
con un acido qualunque. 

Ciò sarà sufficiente per convincere il chimico e 
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il magistrato, che il corpo del delitto consista nella 
potassa. 

Sospetto di soda. 

Quando non si vede produrre vermi effetto dal- 
l’ idroclorato di platiuo in un liquido sospetto, co- 
me, sarebbe il caso di quello contenuto nel tubo 
ri. 6 , bisogna credere che 1* alcali in ricerca è 
quello di soda. 

Si ha maggior conferma del di sopra detto eva- 
porando la soluzione sospetta avanzata nel saggio, in 
una cassula di porcellana a lento fuoco fino a sec- 
chezza: se questa asciutta si espone subito all’ aria, 
attirerà è vero un poco d’ umidità, ma poi si sec- 
cherà nuovamente risolvendosi in polvere. Gitali 
fenomeni che presenta la soda esposta all’ aria , e 
che sono ben diversi da quelli della potassa , ba- 
stano a non far confondere questi due alcali , e a 
stabilire che il corpo del delitto sia in tal caso la 
soda. - 

SOSPETTO DI ACIDO CONCENTRATO 

Anche gli acidi minerali concentrati sono nel- 
lo stesso caso degli alcali , cioè , amministrati in- 
cautamente o per malizia in certe dosi , possono 
dar luogo al veneficio ; poiché sono caustici e cor- 
rosivi internamente. Applicati all ’ esterno non so- 
no assorbiti , ma determinano un infiammazione 
parziale , con bruciatura accompagnata dq do- 
lori acutissimi. Iniettati nelle vene degli animali , 
ne succede la pronta morte , atteso il coagulo 
che soffre il sangue nei principali vasi, ed an- 
che accade ciò con dosi discrete. 

4 

Lesioni di tessuto prodotte dagli acidi. 

Le alterazioni o lesioni, che si osservano nei 
tessuti del cadavere , per causa degli acidi con - 
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centrati, alcune sono comuni a tutti , altre poi 
sono proprie a taluni di essi. Allorché vengono 
introaotti gli acidi concentrati nel canale digerente, 
infiammano tutte le parti che toccano: e consimile 
infiammazione osservasi generalpiente leggiera ove 
non abbia fatto che scorrere; è più o meno in- 
tensa nelle parti sulle quali si è dovuto l’acido trat- 
tenere per qualche tempo. E perciò i vari tratti 
della bocca della faringe e dell’esofago ordinaria- 
mente sono la sede di un rossore più o meno in- 
tenso; lo stomaco e il canale intestinale presentano 
quasi sempre tracce di gravi disordini. La mem- 
brana mucosa di questi organi, ora si presenta di 
un rosso acceso o di un rosso ciliegia o di un rosso 
bruno in tutta la sua estensione; talvolta oltre ài 
generai rossore, si osservano delle macchie nerastre 
disseminate qua e là sulla superficie interna dello 
stomaco; tal fiata infine si veggono delle vere esca- 
re, delle ulceri, che interessano alcune volte le mem- 
brane, ed allora esiste la perforazione. 

Si verifica più particolarmente la presenza del- 
1’ acido solforico, osservando la bocca le fauci lo 
stomaco e gl’ intestini, i quali trovatisi infiammati 
e pieni di escare; la vellutata poi di quest’ appa- 
rato vedesi per Io più corrotta; da ultimo quest’a- 
cido riduce pure spesso molte di quelle parti che 
tocca in una specie di poltiglia di color nero. 

Le alterazioni che sembrano speciali e prodotte 
dal contatto dell’ acido nitrico, sono un color giallo 
delle parti affette, cioè della bocca della lingua del 
palato delle fàuci e dell’esofago; tutta la membrana 
mucosa che riveste la bocca e 1’ esofago osservasi 
disorganizzata , ridotta in poltiglia, e di un color 
biancastro, e più spesso di un giallo canario; facil- 
mente si può distaccare dalle altre parti e ridursi 
sotto le dita in una pasta grassa. Alla superficie in- 
terna poi dello stomaco del duodeno e del digiuno 
si osserva una crocia assai alta di materia colorata iu 

3 
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giallo verdastro, sebbene altri acidi possano anche . 
in certe circostanze tingere in giallo la membrana 
interna del duodeno. Infine i cadaveri di quei che 
sollecitamente sono morti per gli effetti dell’acido 
nitrico rimangono irrigiditi in tutte le loro membra. 

Le lesioni che lasciano V acido idroclorico e 
fosforico essendo eguali a quelle prodotte dalVa- 
ciào solforico, si tralascia di riferirle , potendo- 
si esse nella occasione riscontrare . ( Ved. queste 
lesioni ) . 

METODO O PROCESSO D* ANALISI 

Riconosciuto con preliminari osservazioni, e dalle 
lesioni rinvenute nel cadavere , che la sostanza la 
quale ha prodotto la morte di quel tale individuo 
consista in un acido minerale concentrato, si pren- 
de una giusta quantità delle materie vomitate o an- 
che rimaste nello stomaco del cadavere di cui si trat- 
ta, e messa in un vaso di terra vetriata vi si versa so- 
pra un pò d’ acqua distillata ma in una dose da 
non diluire di troppo; agitato per poco, si passa il 
liquore sur una tela di fino o sur un filtro di carta 
cmporetica a più doppi. 

Una porzione del liquido acido colato si sotto- 
pone agli opportuni saggi , onde riconoscere qual 
Sia l’acido di cui è parola; 1’ altra porzione poi si 
mette da parte per impiegarla, se bisogna, nei suc- 
cessivi esperimenti. 

Il liquido che si destina ai saggi, sarà trattato 
subito come viene espresso nella seguente tabella IV . 


Digitized by Google 



Effetti ottenuti dall’azione dei diversi reattivi rinvenuti sopra alcune soluzioni acide (*) 


OSSERVAZIONI 

(/) Questo reattivo, come gli altri che 
non sono suscettivi , saranno prima sciol- 
ti nell’ acqua distillata. 

(2) Sei' acido sarà un poco allungato, 
converrà concentrai'e la soluzione , e fa- 
re a caldo l’ esperienza . 

[ 3 ) Ciò accade quando V acido sia 
concentrati ss imo. 
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SEGUITO DELLA TABELLA QUARTA 


NUOVO ESAME AFFERMATIVO 

# 

Se i due reattivi impiegati sopiti la piccola por- 
zione del liquido sospetto preso in esame, contenuto 
nel tubo di saggio n.l, avranno prodotto gli stes- 
si effetti additati nella precedente tabella, si po- 
trà in certo modo presumere che trattisi di acidi, 
dovendosi però istituire nuovi esami, oude ricono- 
scere quale di essi sia quello che abbia cagionate 
in realtà quei tali sconcerti o la morte. 

Sospetto d’ acido solforico 

L’ idroclorato di barite sciolto in acqua e ver- 
sato a gocce nel liquido sospetto contenuto nel tulio 
da saggio n. 2, avendo prodotto immantinente un pre- 
cipitato bianco polverulento, fa chiaramente vedere 
che l’acido che si ricerca sia il solforico. Conviene 
però incorrere ad un altro mezzo per avere di esso 
maggiore certezza. 

Si prende adunque una certa quantità di liquido 
acido sospetto, e su di esso si versa della soluzione 
d’ idroclorato di barite a gocce a gocce, fintanto- 
ché cessi di dare un precipitato: in seguito si passa il 
detto liquido per un filtro di carta, e si raccoglie il 
precipitato ottenuto per farlo asciugare : saia esso 
un solfato di, barite, insolubile nell’acido nitrico 
e nell’acido idroclorico. 

Questo stesso solfalo aggiunto alla. Sesta parte 
del proprio peso di carbone comune ben bene 
polverizzato ed impastato con alquanta farina di 
frumento ed acqua in modo da formarne pic- 
cole pallottole, si calcini in un crogiuolo: in tal 
caso esso si convertirà in solfuro di barite , 
spargendo un odore d’ uova putride , ed acqui- 
stando il loro stesso sapore. Se si versa poi sul- 
l’acido nitrico diluito, il gas idrosolforico si renderà 
più manifèsto. . , , 
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Tutto ciò basterà per accertare il magistrato che 
il corpo del delitto di cui audavasi in cerca sia 
1’ idrosolforico. 

Sospetto di acido nitrico 

Se la morfina messa in contatto con alcune gocce 
dell’acido sospetto, nell’ipotesi che sia sufficientemen- 
te concentrato, acquisterà un bel colore rosso san- 
guigno, come abbiamo veduto accadere in quello 
che contiensi nel tubo n.3, bisogna credere che trat- 
tisi d’ acido nitrico ; ove poi questo liquore fosse 
molto diluito, l’effetto non avrà più luogo. 

Lo stesso avviene, qualora in un tubo di sag- 
gio che contenga 1’ acido sospetto, si getti della 
limatura di rame, e tosto compariscono dei va- 
pori rosso-gialli rutilanti j essi si convertiranno 
in gas acido nitroso dietro la decomposizione del- 
1’ acido nitrico . Tali vapori rutilanti non com- 
pariranno quando 1’ acido sia troppo diluito: fa- 
rà duopo in questo caso operare a caldo in una pic- 
cola cassula di vetro o di porcellana. 

Finalmente , con quest ^ ultimo mezzo al quale 
conviene sempre ricorrere, sarà renduta manifesta la 
presenza dell’ acido suddetto. 

Si prende una porzione del liquido sospetto avan- 
zato nei saggi, e vi s’ infonde il sotto carbonato di 
potassa puro fino alla cessazione dell’ effervescen- 
za che vedesi suscitare: in seguito si evapora que- 
sta soluzione a lento calore in una piccola cassula 
di porcellana o di vetro sino a secchezza . La so- 
stanza salina residua ( pi-esunta niti-ato di potassa) 
si raccoglie , ed una porzioncella si getta su i car- 
boni accesi. Se avrà luogo in simile caso la co- 
nosciuta deflagrazione con isviluppo di luce , si 
può desumere in fatti che sia un nitrato di po- 
tassa*, come pure facendo un miscuglio di por- 
zioni eguali di questa sostanza e di ossido solforato 
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di potassa (fegato di solfo alcalino), e riscaldato in 
un cucchiaio di ferro messo su i carboni, allorché 
la mescolanza entrerà in fusione succederà una fòrte 
detonazione, eh ’ eserciterà la sua foi’za dall’ alto in 
basso sul cucchiaio. (*) 

Provano a sufficienza tutte le riferite esperienze 
che l’acido in quistione, ossia il corpo del delitto 
in ricerca sia l’acido nitrico. 

Sospetto d’ acido idroclorico 

Veduta la formazione del precipitato bianco rap- 
preso , seguita dalla piccola porzione di liquido 
sospetto contenuto nel tubo n. 5 per mezzo del sol- 
fato o nitrato d’ argento, dee credersi esser 1’ a- 
eido idroclorico quello che si ricerca, ed il pre- 
cipitato per conseguenza un cloruro d’ argento. 

In conferma di ciò si ripete la stessa esperienza 
un poco più in grande, cioè in una nuova dose 
di soluzione sospetta, si versa del nitrato d’argento 
sinché avvenga la precipitazione, e si raccoglie il 
cloruro formatosi su di un filtro di carta; se que- 
sto cloruro s’ immergerà nell’ acido nitrico, reste- 
rà insolubile, mentre nell’ammoniaca è solubilis- 
simo. 

Infondendo esso cloruro nell’acqua e mettendolo 
in contatto coi perossido di manganese, produrrà uno 
sviluppo di cloro , molto facUe a discernersi dal 
suo oaore particolare ; così potrà assicurarsi che 
1’ acido in ricerca è l’ idroclorico. 


(*) Nel porre in pratica quest ’ esperimento, 
bisogna usar circospezione per non restare offesi, 
qualora fosse in quantità la materia da impie- 
garsi . 
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Sospetto d' acido idroiodico 

Non contenti di aver veduto produrre nel tubo 
di saggio n.6 il precipitato arancione per mezzo 
dell’ acetato di piombo, e violetto in quello del n.7, 
dall’ umido, il clic proverebbe a sufficienza esser, 
l’acido in ricerca 1 ’ idroiodico , si pratica il seguen- 
te esperimento onde venga dileguato ogni dubbio. 

Presa una nuova quantità della soluzione o liquido 
acido sospetto avanzato ai primi saggi, visi versa 
sopra poco acido nitrico o solforico (*); tosto si ve- 
drà 1’ iodio, ossia il radicale dell’acido, precipitarsi; 
si raccoglie allora questo su di un filtro, e si sot- 
topone al medesimo esperimento di quello ottenuto 
in altri casi di veneficio prodotto da detta sostanza, 
(V. sospetto di iodio) . Quindi si concliiude clic 
l’acido rinvenuto sia l’ idroiodico. 

Sospetto di acido fosforico 

I precipitati rinvenuti nel liquido introdotto nei 
tulli di saggio n.8 e 9, per 1’ addizione dell’ ac- 
qua di calce e di barite , raccolti sopra un fil- 
tro cd asciutti , si troveranno solubili nell’ aci- 
do nitrico . Messo quello di calce in un piccolo 
crogiuolo e sottoposto all’ azione viva del fuo- 
co , si gonfierà considerabilmente riducendosi in 
un tai quale vetro fosfòrico {**). Di più si prenda 
una porzione del liquore acido sospetto , e messo 
in una piccola cassula di vetro si faccia svaporare 

(*) Anche il cloro possiede la proprietà di 
decomporre V acido idrowdico e precipitarne il 
iodio. 

(**) Questo stesso precipitato, che è un fosfa- 
to di calce , quando venga di sciolto nell’acido 
nitrico o idroclorico , sarà nuovamente precipi- 
talo dall’ ammoniaca sotto forma di fiocchi. 
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a lento calore tutta 1* accjua. Giunti ad un certo 
punto, la soluzione diverrà concentratissima, in se- 
guito viscosa e facile a far le fila; ridotta quindi a 
secchezza , si ottiene 1’ acido fosforico nello stato so- 
lido e sotto forma di vetro (4). 

Ciò sarà bastevole ad assicurare il magistrato che 
l’acido di cui trattavasi sia il fosforico. 

SOSPETTO DI OSSIDI METALLICI. 

Fra ’/ non iscarso numero di ossidi metallici 
( calci o terre metalliche ) che vengono impiegati 
nella società tanto per l'uso delle arti (punito 
della medecina , ve n’ ha taluni che sono i più 
terribili per gli animali di qualunque specie, pos- 
sedendo pi'oprietà venefiche ed in allo grado. 
Quindi possono , ed anzi disgraziatamente so- 
no più di frequente prescelti nell’ esecuzione di 
qualche reo disegno. 

Alcuni di tai corpi si presentano in natura é 
già formati , altri poi non sono che il prodotto 
dell arte. Si manifestano per la massima parte 
sottaia forma polverulenta svariatamente colorata; 
sono auasi sempre inodori e insipidi ; altri veggon - 
si solubili nell’acqua , ed altri perfino nell'alcool ; 
ed atteso queste proprietà, possono essere occul- 
tamente propinati o fra i cibi o nelle bevande 
semplici acquose, o con quelle alcooliche, sema 
che l’ infelice che gli trangugia, provi sull'istante 
la benché minima avversione o disgusto. 

Fra gli ossidi venefici o sospetti , contansi 
il deutossido d’ arsenico (acido arsenioso, arsenico 
bianco da topi), il perossido d'arsenico (acido ar- 
senico), il perossido o deutossido di mercurio (pre- 
cipitato rosso ), il protossido di mercurio (mer- 
curio solubile di Hanhemann ) , il. deutossido e 
protossido di piombo (minio, litargirio, massicot)., 
il deutossido e protossido di rame (rame bruciato) 
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il protossido di staglio, il deutossido e protossi- 
do d’ antimonio ( fiori argentini d* antimonio ) e 
simili. Tutti questi operano con piùo meno forza sul - 
V organizzazione, sono più o meno solubili , e per- 
ciò ritrovar 'si possono nello stomaco del cada- 
vere, o nelle materie dei vomiti, tanto nello stato 
solido quanto liquido. 

Lesioni di tessuto prodotti dagli ossidi d’arsenico. 

Le lesioni clic si osservano nei cadaveri ingenerate 
dall’ azione di questi ossidi arsenicali, sono le stesse 
di quelle prodotte dagli acidi concentrati . ( Ved. 
queste lesioni ) 

METODO O PROCESSO d’ ANALISI 

Se dalle lesioni di tessuto apparse nel cadavere, 
e dai sintomi osservati prima della morte , si può 
venire in ragionevol sospetto che il veleno, il quale 
ha prodotti quegli accidenti, sia stato il deutossido 
d’arsenico, convien operare come segue. 

Si principia col prender in serio esame fiuto 
le materie dei vomiti comparsi , quanto quelle tro- 
vate nell’ apparato digestivo $ e scorgendo nel lo- 
ro fondo depositi e frammenti più o meno vo- 
luminosi o in grani bianchi, si separano con dili- 
genza con piccole pinzette od altro mezzo migliore, 
e si mettono da banda per sottoponi agli esami di 
cui favelleremo.' 

Inseguito si fanno bollire queste stesse materie 
dei vomiti e dello stomaco, per un’ora circa in va- 
se adattato, con dieci volte il peso d’acqua stillata, 
che si rinnova a misura che andrà evaporandosi, 
onde restino in soluzione le minane particelle di ve- 
leno rimaste, c che non è stato possibile separare 
come si è detto . Infine si passa il liquido per un 
panno di lino e per un filtro di carta sugante, si con- 
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centra alquanto in un bacinetto di porcellana adat- 
tato e si sottopone al primo saggio chimico, cioè dei 
reattivi, nel modo eh’ e detto nella seguente V. tabella. 

Non è raro pure l’ osservare dei minuti residui 
di quell’ ossido o acido , aderenti alla membrana 
interna del ventricolo del cadavere avvelenato-, bi- 
sogna perciò far lavare queste parti con acqua stil- 
lata, onde separai- le porzioni rimaste e ricevere le 
lavature. 

Benché il veneficio coll’ arsenico sia quasi sem- 
pre operato dal deutossido per essere più cono- 
sciuto e più facilmente reperibile in commercio , 
atteso gli usi cui viene destinato nelle arti; pur non- 
dimeno *si può dare alcune volte che s’impieghi 
il perossido di questo metallo, o acido arsenico, 
mentre è desso il più potente fra i veleni arsenicali, 
e così più opportuno al reo disegno. 

In tal caso sarà sempre facile il non confonde- 
re l’uno coll’altro*, 1, perchè esso, cioè il peros- 
sido, essendo di sua natura deliquescente esposto 
all’ aria, non potrà per conseguenza rinvenirsi giam- 
mai nello stato solido, a meno che non fosse con- 
servato in vase ben chiuso nella camera del pazien- 
te, e rimasto per caso in avanzo al veneficio; 2, 
perchè per la stessa ragione della sua deliquescen- 
za si troverà sempre nelle materie dei vomiti e dello 
stomaco del cadavere , in istato liquido , e non 
mai in quello di solidità; 3, finalmente, perchè la 
sua soluzione, quando venga sottoposta, come ve- 
dremo, al saggio degli opportuni e parziali reat- 
tivi, darà dei risultamenti affatto diversi da quei 
ehe si sarebbero ottenuti da una soluzione che con- 
tenesse in vece il deutossido d’ arsenico. 

Lavate dunque nei modi indicati tutte le mate- 
rie sospette con acqua distillata bollente, si passa il 
liquido per tela, ea una porzione di questo si saggia 
io conformità di quanto viene indicato nella ta- 
bella V : l’altra poi si conserva onde sottoporsi ad 
altri più minuti esami, come diremo. 
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Ammesso inoltre il caso che il perossido o il deu- 
tossido d’ arsenico facessero parte di un impiastro 
o di qualunque altro medicamento o miscela solida 
applicata o da applicarsi esternamente ad un indi- 
viduo, per dar luogo al venefìcio, si riducequesto 
in minutissimi pezzi , e fa bollire secondo il so- 
lito per un’ora, con due volte il suo peso d 'acqua 
distillata comune, onde con simil mezzo restino in 
soluzione gli ossidi suddetti ; poscia si filtra il li- 
quore, e si sottopone in cgual modo al saggio degli 
opportuni reattivi. 

Lesioni prodotte dagli ossidi mercuriali . 

Determinano questi veleni delle alterazioni di tes- 
suto simili a quelle che avvengono per mezzo de- 
gli acidi ; in generale però sono meno intense. 
(f 'ed. queste lesioni). 

METODO o PROCESSO d’ ANALISI 

Allorché si debba porre in chiaro il corpo del 
delitto in un veneficio operato ( per quanto mo- 
strarono le lesioni lasciate nel cadavere ed i sin- 
tomi accaduti) dall’azione dell’uno o dell’altro 
degli ossidi mercuriali, conviene istituire le stesse 
indagini di cui si fece parola trattandosi dell’atvclc- 
nanicnto coll’arsenico. 

Ritrovando adunque in fondo alle materie dei 
vomiti e. di quelle dell’ appaiato digestivo, dei de- 
positi o dei frammenti di un colore rosso vivace, 
a piccole laminette cristalline, ovvero di un colore 
scuro nero o grìgio, nello stato polverulento, si de- 
ve in certo modo arguire essere il primo di que- 
sti il perossido o deutossido di mercurio, precipi- 
tato rosso o per se , ed il secondo il protossido 
di questo stesso metallo, che si conosce nelle far- 
macie sotto il nome speciale di mercurio solubile 
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di Han.hema.nn. Nell’un caso o nell’altro, si se- 
parano tai sedimenti dalle materie suddette meglio 
che si può, per poi sottoporli agli esami che a suo 
tempo iud folleremo. 

Atteso 1’ essere questi due ossidi insolubili nel- 
l’acqua , non potranno aver luogo le solite bolli- 
ture delle materie sospette onde prenderli in solu- * 
zione ; ma conviene bensì porre in una cassnlina 
una piccola porzione di quei depositi già separati , 
e versarvi sopra dell’ acido idroclorico in giusta 
quantità, qualora fosse un deutossido di mercurio; 
essendo poi un protossido , s’ impiega 1’ acido ni- 
trico, e si espone nei due casi il miscuglio ad 
una temperatura poco elevata . Gli acidi adun- 
que scioglieranno gli ossidi, e ne risulterà un idro- 
clorato di deutossido di mercurio, o un nitrato di 
protossido di questo metallo, seoondochè un dei due 
venne ritrovato e sottoposto a quest’operazione. 

Si allungano allora le soluzioni saline acide con 
giusta dose d’acqua distillata, e filtrate, si sotto- 
pongono al saggio dei chimici reattivi nel modo 
che si addita nella seguente tabella V (7). 

Lesioni prodotte dagli ossidi di piombo 

In questi casi trovasi costantemente l’ infiam- 
mazione di una o più parti dello stomaco, ed ora 
della sua membrana mucosa , ora della nervosa e 
muscolare. Si sono veduti alcuni punti neri nella 
villosa, e le macchie nero di varia grandezza; i va- 
si venosi turgidi di sangue o di grumi di esso riboc- 
canti , c la membrana mucosa grigia c carica di 
calce di piombo. Si sono veduti ristringimenti nella 
luce dell’ intestino colon ; e lo stesso sconcerto si 
c osservato nello stomaco; ben di rado si manifestano 
affetti altri visceri, allorché il veleno abbia operato 
prestamente. 
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METODO O PROCESSO d’ ANALISI 

Accadendo un veneficio che si riconosce dai 
sintomi osservati prima della morte e dalle lesioni 
di tessuto rinvenute nel cadavere per causa del deu- 
tossido o protossido di piombo [minio, litargi- 
rio, massicot ec.) si procede sempre nel modo in- 
dicato di sopra ; rintracciando cioè questi corpi 
pesanti in fondo alle materie dei vomiti raccol- 
ti a quest’ effetto, o di quelle rinvenute nello sto- 
maco del cadavere* Tai sedimenti si presenteranno 
di un colore rosso inclinante alcun poco al giallo, 
ed in polvere se sarà minio ; od anche in finissime 
scaglie di un giallo rossastro, ove sia invece litar- 
girio. ■ 

Nell’un caso o nell’altro, atteso la insolubilità 
di tali ossidi nell’acqua, non potranno ottenersi 
le solite bolliture delle materie sospette, ma baste- 
rà separarli da queste il meglio che riescirà, me- 
diante semplici e replicate lavature con acqua co- 
mune, se quelle fossero molto solide, e porli da parte 
per poi esaminare. 

Sopra una piccola porzione di questi sedimenti 
si versa una giusta quantità di acido idioclorico di- 
luito con 6 a 7 parti d’acqua (*), e si fa bollire 
il miscuglio in un piccolo matraccio di vetro; in se- 
guito si decanta la soluzione. Essa allora conterrà, 
anche nei due casi, l’ idroclorato di protossido di 
piombo, del quale uno si assicura sottoponendo la 
soluzione stessa concentrata al saggio dei reattivi 
indicati nella riferita tabella V. 


(*) Si può impiegare anche V acido nitrico, e 
col soccorso di un leggiero calore avere un ni- 
trato di piombo. 
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Lesioni prodotte dagli ossidi di rame 

Nei cadaveri degli avvelenati per sostanze di ra- 
me si manifestano certe lesioni che cercar si devono 
nell’apparato digestivo. Si osserva la membrana mu- 
cosa dello stomaco o degl’intestini infiammata e 
sovente cancrenata. Qualche volta l’ infiammazione 
si comunica a tutte le tuniche di questi visceri , 
e si formano molte escare che perforano eziandio 
le loro parti. Se il veleno venne inghiottito in pie- 
cola dose, tali sconcerti saranno minori . 

METODO O PROCESSO d’ ANALISI 

Se dalle lesioni di tessuto sopra riferite ed 
osservate di fatto nel cadavere avvelenato , nasce 
il sospetto che il veneficio sia prodotto da uno 
degli ossidi di rame, è duopo condurre gli esami 
nel modo stesso indicato per gli altri ossidi ; e 
come tanto il protossido che il deutossido di rame 
sono insolubili, perciò si troveranno questi in fondo 
alle materie rinvenute neHo stomaco del cadavere 
ed in quelle dei vomiti avvenuti prima della morte, 
o infine in altre materie cibarie che possono essere 
superate casualmente al veneficio. Questi ossidi si 
presenteranno sotto due diversi colori; il primo, 
cioè il protossido, in giallo arancione, ed il deutos- 
sido in celestognolo o anche bruno, ove in origine 
sia stato dissecco per mezzo del fuoco. 

Suppongasi dunque il caso che uno di tali os- 
sidi di rame sia stato già disgiunto nei soliti modi e 
accuratamente dalle materie. Se ne prende una pic- 
cia porzione e messa in una cassulina di vetro, vi si 
versa sopra un pò d 1 acido idroclorico, tanto che 
basti a disciogliere ed a formare un sale idroclo- 
rato, di protossido, o di deutossido di rame; in se- 
guito si allunga la soluzione acida con alquanta 
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acqua stillata, e si sottopone come d’ordinario al sag- 
gio dei reattivi previsti nella tabella V. (*) 

Lesioni prodotte dal protossido di rame. 

Le lesioni che si osservano sul cadavere, prodot- 
te dal protossido di stagno (calce di stagno) saran- 
no analoghe a quelle cagionate da veleni corrosivi. 
(Ved. lesioni di acidi concentrati). 

METODO O PROCESSO d’ ANALISI. 

Trattandosi di veneficio o di altri sconcerti pro- 
dotti dal protossido di stagno si deve questo rin- 
tracciare nei riferiti modi , mediante cioè le no- 
zioni delle materie rendute per vomito dal pa- 
ziente, e quelle dell’ apparato digestivo, coll’acqua 
distillata. Esso si presenterà sotto up colore nero 
grigiastro. 

Una piccola dose di tale protossido di stagno 
si discioglie con un pò di acido idroclorico, tanto 
da formare un idroclorato di protossido: si allun- 
ga la soluzione acida con poca acqua stillata, e si 
sottopone ai consueti saggi col mezzo dei reattivi 
indicati «ella tabella V. 

Lesioni prodotte dagli ossidi di antimonio. 

Generalmente si trovano lesioni nello stomaco e 
uegF intestini, e in particolare nella membrana vel- 
lutata di questo apparato, la quale è quasi sempre in 
infiammazione. Si osservano macchie irregolari di un 

(*) Con questa soluzione si potrà scrivere sopra 
una carta: i caratteri saranno da prima invi- 
sibili, ma prenderanno poi una bella tinta di 
colore turchino riscaldandoli ; dispariranno di 
bel nuovo j lutandovi sopra. 
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rosso ciliegia; ed infiammati pur si vedono e mac- 
chiati ancora in nero i polmoni . Alcune volte si son 
visti lesi kcnanco il .cervello il fegato e la milza. 

METODO O PROCESSO d’ ANALISI . 

Quando dalle lesioni rinvenute nel cadavere e 
da altri segni sintomatici prima della morte com- 
parsi, sia nato il dubbio clic il veneficio abbia a- 
vuto seguito dall’azione del protossido d’antimonio 
o dal suo deutossido [calce d’ antimonio , fiori ar- 
gentini, o neve d’antimonio, polvere d’alga rotti) 
conviene istituire i sc4iti esami e mettere in pra- 
tica gli stessi processi più volte citati, per porre 
in chiaro il corpo elei delitto, ricercandolo accu- 
ratamente fra le materie dei vomiti ed in quelle 
rinchiuse nell’ apparato digestivo del cadavere; poi- 
ché essendo detti ossidi poclùssimo solubili nell’ ac- 
qua, si dovranno ritrovare in fondo alle mate- 
rie sotto un colore bianco inclinante al grigio, 
ove sia il protossido, e del tutto bianco, se il 
deutossido. Raccolti nel miglior modo possibile que- 
sti sedimenti si mettono eia parte per essere disa- 
minati nei modi che in seguito indicheremo. 

Intanto se ne prende una porzioncel la, c posta 
in una cassulina di vetro, vi si versa sopra un po- 
co di acido idroclorico diluito con acqua comune; 
quindi si riscalda gradatamente la mescolanza fino 
a tanto che l’acido entri in ebollizione. Esso al- 
lora disciogliendo l’ossido, lo converte in un idro- 
clorato di protossido, o di deutossido d’antimo- 
nio, il quale restando in soluzione si riconosce me- 
diante i soliti •'■aggi dei corrispondenti reattivi ed 
espressi nella stessa tabella V. 
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Lesioni prodotte dall’ossido di bismuto 

La vellutata dello stomaco e dei primi intesti- 
ni resta talvolta corrosa e guasta. Sì vedono an- 
cora macchie sparse qua e la, dappoiché l'infiam- 
mazione ha tronca la vita. Infine queste lesioni 
sono simili pel resto a quelle prodotte dagli acidi 
concentrati. ( Ved. cosifatte lesioni ) 

METODO O PROCESSO D* ANALISI 

Scoperto e separato convenientemente da tut- 
te le materie dei vomiti e dall’apparato digestivo 
del cadavere l’ ossido di bismuto , sul quale è 
caduto il sospetto di veneficio, esso si troverà sotto 
forma di polvere color giallastra. 

Una lieve porzione di codest’ ossido si scioglie 
in una cassulina di vetro con un po’ d’acido ni- 
trico, onde formare un sopranitrato di bismuto : 
allungata quindi la soluzione, senza che si decom- 
ponga, si saggerà com’ è additato nella tabella V . 
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(1) Nell’ impiegare tale reat- 
tivo si badi a non incontrare nei 
liquidi sali idroclorali , poiché 
si opporrebbero al suo effetto. 

( 2 ) Questo reattivo appalesa isuoi 
effetti dopa alcune ore. 

(3) Dovrà essere versalo in ecces- 
so perchè se ne appalesi l’azione. 

(4) Versando talereattivo in po- 
ca quantità, si ha prima un preci- 
pitalo bianco sporco; ma aggiungen- 
docene nuova porzione diviene ne- 
ro . In quest’ultimo caso è un sol- 
furo di mercurio. 

(d) E un ossido. 
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Sebbene i saggi fatti col mezzo dei reattivi sulle ile- 
scritte soluzioni ed i risultamcnti ottenuti sieno nella 
circostanza più che valevoli ad indicare ai periti chi- 
mici il corpo del delitto, ossia quell’ossido metal- •' 
lico che ha prodotto il veneficio, pure nè essi soli, 
nè i sintomi soliti a comparire pria della morte del 
paziente, nè l’ autopsia cadaverica, saran sufficienti 
a far profferire un giudizio positivo qualunque dinanzi 
il giudice, se mediante nuove esperienze ea esami af- 
fermativi non si giunga a ridurre nello stato me- 
tallico le basi di questi ossidi come si è avvertito 
nella formola generale; o almeno, se non si otten- 
gano più pronunziati caratteri di essi quandb tal 
riduzione non potesse eseguirsi. 

Sospetto di deutossido d’ arsenico (acido arsenioso) . 

Si raccoglie accuratamente il precipitato verde- 
prato prodotto nella soluzione salina dal solfato di 
rame ed ammoniaca impiegato come reattivo, (*) 
e si lascia asciugare : messo questo su d’ una la- 
stra di fèrro rovente o su i carboni, spargerà un 
odore ben sensibile d’ aglio o di fòsforo ; primo 
carattere che fa giudicare della presenza dell’ar- 
senico. 

In cgual modo si tratta quel precipitato giallo 
ottenuto col mezzo del gas idrosolforico, o coll’i- 
drosolfato di potassa, che essendo un solfuro giallo 
di arsenico, presenterà Io stesso carattere dell’odore 
agliaceo. • 

Si passa quindi a ridurre quelle porzioni di deu- 
tossido d’arsenico rinvenuto, come si disse, in 

(*) Questo reattivo è stalo capace di scopri- 
re un centodiecimillesimo d’ arsenico sciolto in 
un liquido . 
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istato solido nelle materie dei vomiti c dello sto- 
maco del cadavere ; e s’ impiegano anche quelle 
superate al veneficio, se mai ve ne fossero. 

A quest’ effetto prendesi un tubo di vetro lungo 
809 pollici, di circa 2 lince di diametro e chiu- 
so da una parte, s’introducono in esso i frammenti 
sospetti o depositi avanzati ai primi saggi , iasioni 
con della polvere di carbone ben purgato. Chiu- 
sa poi l’estremità aperta del tulio con poca car- 
ta, si situa orizzontalmente fra i carboni accesi (*) 
onde si riscaldi gradatamente e fino al punto da 
divenire rosso. Tosto l’ossido che vi si è intro- 
dotto, se sai a arsenicale, prenderà la forma gassosa 
sublimandosi, e traversando il carbone acceso che 
è dentro del tubo , passerà nello stato metallico 
condensandosi a guisa d’ un anello brillante sulle 
pareti della parte media del tubo stesso: e se la 
quantità deir ossido fosse lievissima, si presenterà 
allora sotto una forma di polvere bigia (**). Rotto 
il tulio e raccolta questa polvere in una carta , 
se si stropiccia con un conio duro, acquisterà l’a- 
s] ietto metallico, il quale facilmente si conosce per 
arsenico dall’odor dell’aglio che si renderà mani- 
festo bruciando la carta. 

Dato ]ioi il caso che il deutossido d’ arsenico , 
non ostante l’ispezione istituita, si trovi nello sto- 
maco del cadavere nello stato liquido o in sotti- 
lissima polvere ; o finalmente die infruttuosi fos- 
sero riesciti i saggi fatti per mezzo dei reattivi , è 
necessario ricorrere ad altro mezzo più compli- 


(*) La parte dei tubi che tocca il fuoco de- 
v’ essere convenientemente lutata in alcuni tratti 
per vari esperimenti . 

(**) Si eviti di respirare il vapore arsenicale 
che si emana da questo esperimento. 
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cessarlo ma positivo, onde accertarsi del veleno nel 
cadavere in osarne. 

Si prendono a tal uopo le membrane dello sto- 
maco già conservate, come si disse, nell’ alcool per 
quest’oggetto, e ridotte in minute parti, si fan 
bollire unitamente a tutto ciò eh’ esisterà nello sto- 
maco stesso nell’acqua comune, alla quale si aggiun- 
gono alcune dramme di potassa pura o caustica, 
onde l’acido arsenioso (deutossido) che può trovarsi, 
abbia l’opportunità di disciogliervisi perfettamente. 
Filtrata la soluzione per carta si mette di bel nuovo 
sul fuoco per farla ribollire; in questo frattempo si 
versa in essa a riprese dell’acido nitrico fintanto 
che nulla più si separi dalla medesima, e divenuta 
così acidissima e limpida, abbia acquistato un co- 
lor giallo chiaro. Dopo ciò, mentre ancor bolle, 
si filtra una seconda volta, c si rende alfatto sa- 
tura di carbonato di potassa, continuando sempre 
a riscaldarla, onde espellerne l'acido carbonico. (*) 
Bollita a sufficienza e senza levarla dal fuoco, vi 
si versa dell’acqua di calce, finche si sviluppi un 
precipitato che scorge» formare. Quest’acqua di 
calce da principio saturerà l’acido sovrabbondante, 
e poi precipiterà il deutossido d’ arsenico o acido 
arsenioso, nello stato di arsenito di calce. 

Ottenuto cosi un tal precipitato, raccoglisi su 
di un filtro, ri lava coll’acqua calda e si fa pro- 
sciugare . 

Aggiungasi il precipitato in parola con poco car- 
bone asciutto ed in polvere, o con metà del suo 
peso d’ acido borico vetrificato e polverizzato (**), 

(*) Si conoscerà il vero punto di saturazione 
quando cesserà V effervescenza nel liquore, e una 
carta colorata di lac cammuffa più non si ar- 
rossa. 

(**) Si ottiene la vetrificazione di quest’ acido 
esponendone una quantità all’ azione del fuoco in 
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$’ introduce in uno dei soliti tubi di vetro chiusi 
da una estremità, e si riscalda gradatamente fi- 
no a rosso nel modo già spiegato » Si ottiene in 
tal guisa l’arsenico metallico intorno alle pareti 
del tubo in lamine brillanti simili all’ acciaio che 
riscaldato manifesterà il solito odore agliaceo*, ca- 
rattere positivo che potrà assicurare il chimico es- 
sere il corpo del delitto in parola il deutossido 
d’ arsenico. 

Sospetto di perossido d' arsenico (acido arsenico). 

Ottenuti eguali risultameli a quelli della ca- 
sella 4 della precedente tabella per mezzo degli op- 
portuni reattivi ed in particolare mediante lo zuc- 
chero. <li canna e di latte, è d’uopo convenire che 
nella soluzione di cui si tratta esista il peros- 
sido d’ arsenico (acido arsenico), e non il deutos- 
sido di detto metallo (arsenico bianco); poiché in 
quest’ ultimo i medesimi reattivi non producono 
alcun effetto, é perciò si considerano come parziali 
per il perossido. . - 

Assicurati di ciò, non resta che mettere in chia- 
ro 1’ arsenico metallico colla solita riduzione del- 
l’ossido; e a tal uopo si prende la porzione di li- 

J |uido avanzato ai saggi, ossia quell’ acqua colla quale 
uron lavate le materie dei vomiti e dello stoma- 
co del cadavere; si fa evaporare in vase adattato 
a lento calore fino a secchezza per ottenere H deu- 
tossido d’ arsenico nello stato solido, bianco, cau- 
sticissimo, e deliquescente lasciato esposto all’aria. 
• Divelto poi questo prodotto secco dal vase accu- 
ratamente , se ne introduce porzione in un solito 
tubo di vetro da riduzione, insieme alla polvere di 

un piccolo crogiuolo di terra : si vedrà da pri- 
ma gonfiare , quindi fondersi e convertirsi in ve- 
tro scolorato e trasparente. 
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carbone asciutto, e si lascia riscaldare nei modi in- 
cati per ottener la riduzione. 

Operando in tal guisa 1’ arsenico metallico si tro- 
verà nella parte superiore del tubo, che raccolto 
e riscaldato manifesterà il solito odore d’ aglio, ca- 
rattere certissimo di questo metallo. 

Sospetto di perossido o deulossido di mercurio 
( precipitato rosso). 

Riconosciuto per mezzo dèi [reattivi che il peros- 
sido o deutossido suddetto salificato, sia a base di 
mercurio , non resta che far la riduzione di esso 
per ottenerlo nello stato fluente e non proseguire 
altri esami. Perciò si prende una porzione di que- 
st’ ossido sospetto già separato, come si disse, dalle 
materie dei vomiti e da quelle rinvenute nell’ap- 
parato digestivo del cadavere, e s’introduce in un 
solito tubo di vetro da riduzione , con poca pol- 
vere di carbone asciutto, turandone poi bene l’a- 
pertura superiore. Conducendo allora 1’ operazione 
nei modi più volte accennati, si svilupperà dal tu- 
bo una quantità d’ acido carbonico , mentre alle 
pareti del medesimo si scorgerà aderente il mercurio 
nel suo stato naturale in piccoli globetti ; segno 
positivo che non richiedesi ulteriore riprova per 
esser certi che il deutossido sospetto sia a base di 
detto metallo. 

Sospetto di protossido di mercurio (mercurio 
solubile di Hanhemann). 

Facile è la riduzione di quest’ ossido prevalen- 
dosi dello stesso metodo di sopra esposto; o trat- 
tandolo semplicemente nel modo che segue. 

Presane una quantità segregata dalle materie so- 
spette si fa ben seccare} quindi raccolta nel piccolo 
mortaio si sottopone ad una forte e protratta tritu- 
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alla salute, e pur la morte, cori più ragione 

10 saranno alcuni dei solfuri metallici ; poiché 
essi spiegano la: loro potenza venefica con ener- 
gia e prestezza, ed anche in minor dose dì quelli. 
Sono in tal caso p. il deutosolfuro a arse- 
nico (risagallo, realgar, arsenico l'osso, rubino (^ar- 
senico ee); il protosolfuro dì quest is tesso metallo 
( orpimento , arsenico giallo ) ; il deutosolfuro dì 
mercurio (cinabro) ; il solfuro d' antimonio con 
protossido dello additato metallo (vetro d’anti- 
monio)!; e fra’ cloruri il protocloruro cT antimo - 
nio (burro d’ antimonio); il sottocloruro d‘ anti- 
monio (polvere d Algarotti); ed il protocloruro di 
mercurio (mercurio dolce, calomelauos o calome- 
lano) quando fosse difettoso. 

Lesioni di tessuto prodotte dai vari solfuri 
e cloruri. 

Le lesioni che lasciano spesso nei cadaveri i solfu- 
ri ed i cloruri metallici, sono presso a poco ugua- 
li a quelle prodotte dagli ossidi metallici. ( Fedi le- 
sioni di quell’ ossido metallico di cui fa parte 

11 solfuro}. 

METODO D ? ANALISI , 

Qualora dagli esami istituiti sul cadavere non ab- 
biasi avuto «ertezza che il veleno preso o propinato 
sia uno dei solfuri o cloruri metallici sopra espres- 
si, perchè le lesioni osservate come si disse, son 
pressoché simili a quelle prodotte dall’ ossido «ri 
il solfuro appartiene, debbonsi sempre eseguire le 
solite operazioni, onde ricercarlo nelle materie dei 
vomiti o in quelle contenute nell’apparato digesti- 
vo del cadavere, ove per la maggior parte insolu- 
bili di natura si troveranno uniti con esse.se un 
poco solide, o nel loro fondo, se alquanto liquide, 
c sotto la forma di sedimenti, 

4 ** 
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Atteso però questa loro insolubilità, si Tersi del- 
r acqua comune in quelle materie, si dividano, la- 
vandole convenientemente, per dar luogo cosi al- 
le particelle di veleno che cadono in fondo del va- 
so, a che si riuniscano insieme. In seguito si rac- 
colgano tali depositi nel miglior modo possibile fa- 
cendoli asciugare per sottoporli ai dovuti esami. 

Dai colori svariati coi quali si presenteranno que- 
sti solfuri, si potrà arguire di leggieri a quale dei 
metalli ciascun di essi appartenga , per esempio, se 
il lor colore sarà di un giallo arancione-rosso o 
semplicemente giallo, essi saranno solfuri arsenica- 
li; se di un rosso intenso e vivace, sarà un solfu- 
ro di mercurio ; se di un colore rosso giacinto o gial- 
lo rossiccio, e bene spesso anche di un grigio 
d* acciaio ma opaco, sarà vetro d’ antimonio ; in- 
fine se i sedimenti compariscono del tutto bianchi , 
faranno parte dei cloruri e l’uno sara distinto dal- 
l’altro mercè di alcuni caratteri che in seguito in- 
dicheremo. 

Trattandosi adunque di aver rinvenuto, e quin- 
di separato un deposito poi vernieri to, per esempio, 
efi color giallo più o meno carico, convien sotto- 
porlo agli opportuni esami onde aver chiara e po- 
sitiva cognizione della sua natura. 

A tal effetto se ne ponga una piccola particella 
entro un incavo praticato su di un carbone piano, 
e vi si getti sopra il dardo della fiamma median- 
te il cannellino ferruminatorio: per tal modo ope- 
rando, si volatilizzer à esso spargendo odore aglia- 
. ceo misto a quello di acido fosforico ; il che po- 
trebbe assicurare da una parte essere il solfuro in 
esame a base d’ arsenico; ma è la sola riduzione 
del metallo ciré dovrà chiarire un tal sospetto, co- 
me si dirà in appresso. (*) 

(*) Per abbondare in riprove sulla conoscen- 
za di questo solfuro , se ne può sciogliere una 
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Se quel sedimento poi fosse di un rosso vivo , 
se ne dovrà prendere una piccola quantità, da por- 
si su di una lastra di ferro rovente ; in tal guisa 
volatilizzandosi e bruciandosi con fiamma turchina, 
spargerà dei vapori d’ acido solforoso uniti a quel- 
li mercuriali, che messi sur un corpo freddo , si 
condenseranno in globetti brillanti di mercurio; il 
che proverà essere il solfuro a base di detto me- 
tallo. 

Infine quando il colore del sedimento 9arà gial- 
lo giacintino o giallo rossiccio, la base è di solfu- 
ro con protossido d’ antimonio ( vetro d’ antimo- 
nio ): messo poi sulla solita lastra rovente si ag- 
glutinerà pian piano svolgendosene uu fumo bian- 
co di odo re alquanto di sol ffò. 

Una quantità di simil composto o vetro d* an- 
timonio si mescola coll’ acido idroclorico, in cui si 
discioglierà con un debole sviluppo di acido idro- 
solforico; e se si allunga la soluzione acida coll’ ac- 
qua, si scorgerà un precipitato bianco considere- 
vole. Dopo questi primi tentativi si passa alla ri- 
duzione del metallo come si dirà. 

Vengbiamo ora a parlar dei sedimenti bianchi 
che sieno stati rinvenuti nelle materie sospette. Es- 
si si considerano appartenenti ai cloruri metallici 
e si distinguono gli uni dagli altri nel modo che 
segue . 

Si prende alquanto cloruro in questione , e po- 

porzione nell’ ammoniaca liquida contenuta in 
un tubo da saggio ; in seguito , gettando sul- 
la detta soluzione alcune gocce d’ acido solfori- 
co diluito, risulterà un precipitato giallo cana- 
rino in fiocchi, con isviluppo d'acido idrosolfo- 
rico, facile a distinguersi dal suo odore d’uova 
putride che si manifesta prontamente. Siffatta so- 
luzione ammoniacale tingerà anche in giallo i 
fili di cotone che vi s’immergono. 
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sto in un piccolo tubo da saggio, -vi si versa sopra 
un pò d’acido idroclorico: essendo il cloruro in- 
solubile si riconoscerà per sotto-cloruro d’antimonio 
( polvere d‘ Algarotti) j non essendolo deve in con- 
seguenza tenersi per protocloruro di mercurio (ca~ 
lomelanos ) . 

Se una piccola dose di protocloruro di mercu- 
rio si porrà in contatto con acqua di calce recen- 
te o in altre soluzioni alcaline, agitandoli akiuanto, si 
vedrà colorirsi in nero; il che non sarebbe avve- 
nuto ove il cloruro fosse stato a base d’antimonio. 

Tutti simili saggi preliminari possono suppli- 
re a quei che avrebbero dovuto farsi col soccorso 
dei reattivi, affin di secondare il metodo già te- 
nuto per gli altri veleni, i quali verranno compro- 
vati coi seguenti nuovi esami affermativi. 

ESAME AFFERMATIVO. 

Avuto nei modi su espressi e senza 1’ aiuto dei 
reattivi, sufficiente cognizione dell’esistenza dei di- 
versi solfuri e cloniri metallici già impiegati nel 
veneficio, e conosciuta la specie del metallo di cui 
son costituiti , si passa alle successive operazioni 
affermative ; cioè alla riduzione dei loro metalli , 
onde metter cosi in evidenza il corpo del delitto. 

Sospetto di solfuri arsenicali. 

Si -prende il residuo del sedimento giallo, pre- 
sunto solfuro d’ arsenico, e di già separato dalle 
materie addotte, si mescola con poca potassa pu- 
ra e s’ introduce nel solito tubo di vetro da ri- 
duzione che sia abbastanza lungo. Si faccia questo 
riscaldare gradatamente fra i carboni , nel modo 
avvertito, finche diventi rosso. Allora il solfo del 
solfuro si unirà alla potassa, e l’arsenico metallico 
si sublimerà al di sopra del tubo formando come 
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un anello brillante , e spargendo l’ordinano odo- 
re agliaceo. Di 11 «i potrà attestare al magistrato 
che il corpo del delitto sia il solfuro d’arsenico. 

Sospetto di demosolfuro di mercurio ( cinabro ). 

Si prende il deposito rosso -vivace che si è po- 
tuto separare dalle materie sospette e rimasto alle 
prime esperienze istituite, s’introduce nel solito tu- 
bo con limatura di ferro. Conducendo l’operazio- 
ne col metodo citato ottengonsi globetti di mer- 
curio metallico assicuranti essere il solfuro in espe- 
rimento a base di detto metallo. 

Solfuro d’ antimonio (vetro giacintino). 

S’ infoca il detto solfuro con un po’ di flusso ne- 
ro (*) nei modi consueti , e si otterrà fàcilmente 
il metallo puro co’ suoi noti caratteri. 

Sospetto di sottocloruro d' antimonio. 

Si prendono i residui del cloruro sospetto sepa- 
rato dalle materie di sopra riferite; si fan bollire per 
alquanto tempo in una cassulina con poca soluzione 
di potassa per far loro perdere l’acido idroclorico e 
cambiarli in protossido d’ antimonio: quindi si fil- 
tra il liquore, si lava sul filtro stesso l’ossido otte- 
nuto con acqua comune, e si lascia asciugare. 

Quest’ ossido bianco, traente al grigio, s’ intro- 
duce nel tubo di vetro da riduzione , e turatane 
1’ apertura superiore, si espone al fuoco riscaldan- 
dolo gradatamente finche sia rosso; si vedrà l’ os- 

(*) Il flusso nero è un composto di due parti 
di supertartrato di potassa e di una di nitrato 
di potassa deflagrati in un crogiuolo , {V . pre- 
parandone dei reattivi.). 
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sido volatilizzarsi in forma di vapori bianchi, e col 
raffreddamento rappigliarsi in una massa cristallina 
fibrosa ; il che assicurerà essere il composto un 
sottocloniro d’ antimonio. 

Sospetto di protocloniro di mercurio (calomelanos). 

Si mette tutto il protocloruro che venne sepa- 
rato dalle materie sopradette in contatto .con una 
soluzione alcalina in un tubo da saggio dove si tro- 
verà insolubile} ma di lì a poco si cangerà in ne- 
ro o cinereo, ossia in protossido mercuriale. 

Raccolto allora quest’ ossido, ed asciugato oon- 
venientemente si comprime fra due coipi duri; si 

f « esenteranno così dei globetti di mercurio metal- 
ico visibilissimi (*), i quali dimostreranno con 
certezza, che il protocloruro in esperimento era a 
base di mercurio. 

SOSPETTI DI SALI METALLICI. 

Nell’ aver percorsa Jin qui la serie di alcu- 
ni corpi tanto semplici che composti appartenenti 
al regno degl ’ inorganici , non si è trattato dei 
sali onde conviene ora parlare , ma sol di quelli 
costituiti da un acido spettante al medesimo re- 
gno i quali quando si amministrano in dosi non 
convenevoli operano aneli essi come veleni , po- 
tendo alcuni riescir dannosissimi. 

• Questi sali adunque si sono scelti dai diversi 
generi, cioè dai sottocarbonati , dagl’ idriodati , 
dagl ’ idroclorati , dagl’ idrosolfati , dai nitrati , 
dai solfati, dagli arseniati, e perciò possono ri- 
ceversi solubili e non solubili, bianchi o colorati, 
più o meno attivi. 

(*) Alcuni metalli sono pure in grado di de- 
comporre il protocluro di mercurio, e separarne 
' il metallo. 
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Lesioni di tessuto prodotte da’ sali 

Le lesióni lasciate dai diversi sali minerali su i 
tessuti de’ cadaveri sono varie; in alcuni si presen- 
tano simili a quelle prodotte dalle basi onde 'sono 
essi formati: in altri si osservano eguali o presso- 
ché simili a quelle degli acidi da cui son queste basi 
salificate; ve ne ha di altre che sono ad essi in qual- 
che modo particolare o anche comuni. 

METODO D’ ANALISI. 

Nato il sospetto che un sale appartenente ad uno 
dei sette generi riferiti , abbia prodotto il venefi- 
cio, conv iene subito raccorre al solito le materie 
contenute nello stomaco del cadavere , ed anche 

J uelle de vomiti comparsi pria del decesso, on- 
e convincersi se da esse svolgasi un odore pene- 
trante ed ammoniacale ; il che farà supporre con 
molto fondamento che vi esiste del sotto carbona- 
to d’ ammoniaca, il quale essendo deliquescente do- 
vrà rinvenirsi nello stato liquido e non mai solido. 
Quando dunque vi sia sospetto di questo sale , si 
lavano quelle materie con poca acqua stillata fred- 
da, qualora fossero troppo solide, e si passa il li- 
quido pei’ un filtro di tela, onde sottoporsi al sag- 
gio dei reattivi nel modo indicato nella tabella VII. 

Allorché poi quell’ odore ammoniacale non si ren- 
desse manifesto, s’impiega 1’ acqua bollente a la- 
var le materie ; aftin di sciogliere con più fa- 
ciltà gli altri sali che potrebbero trovarvisi, e che 
fossero suscettivi di soliuione : indi si passano 
queste lozioni per un filtro di carta, ed il liquido 
limpido colato si fa svaporare a lentissimo calore 
fino a secchezza in una cassulina di terra vetriata ; 
dopo si raccoglie la massa salina ottenuta, e si cou- 
serva in una bottiglietta di vetro ben chiusa e pre- 
cedentemente riscaldata. 
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Sospetto d' idr odorato di barite. 

Si prende una nuova jjoiiioue del sale sospetto 
rimasto nei primi saggi, si scioglie iu acqua distil- 
lata, e suHa soluzione versansi taute gocce d’acido 
solforico quante bastino a precipitar tutta la bari- 
te allo stato di solfato; il quale poi raccolto lava- 
to ed asciutto si troverà insolubile nell’ acido ni- 
trico. Quindi si potrà convertire anche in solfuro 
nei modi altrove indicati . [V. sospetto d'acido sol- 
forico). 

Ad ulteriore conferma della specie di questo sale 
se ne mescola un’altra dose coll’alcool in un piat- 
tino e dandogli fuoco con un lume si vedrà che il 
sale dicui parlasi comunicherà alla fiamma un color 
giallo, e giallo altresì compariranno i carboni get- 
tandovi su esso siile. 

Sospetto d’ idrodorato d’ ammoniaca. 

Si mescola una porzione del sale sospetto in avan- 
zo con un poco di potassa pura , o calce caustica o 
viva, e bene agitato il miscuglio in un piccolo mor- 
taio, si svilupperà l’ammoniaca , la quale si manife- 
sterà pel suo odore p rticolare; il che varrà ad assi- 
curare che il sale sia un idroclorato d ammoniaca . 

Sospetto d’ idroclorato di deutos si do di mercurio . 

Trattandosi di sali metallici , si comprova la loro 
natura isolandone la base come si pratica per gli 
ossidi; e soprattutto ih ordine ai mercuriali uno può 
servirsi dell’ apparato voltaico, come 1’ agente più 
attivo c più sicuro. 

A tale effetto prendesi un comune anello d’oro 
libido, che si ricuopre con fasciatura, o piccolo na- 
stro di sottil foglia di stagno ravvolta a spirale , 
ùmile a quello della figura 12. Da parte s’ intro- 
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(luco nel cavo di un piccolo vetro da oriuolo una 
lieve dose del sale da esaminarsi, insieme a poca ac- 
qua distillata, in guisa da formare una specie di 
pasta, e sulla quale si versano una o due gocce d’ a- 
cido idroclorico: quindi s’immerge nella pasta l’a- 
nello o la piccola pila così preparata, e si determi- 
nerà la decomposizione del sale mercuriale; il mer- 
curio si porterà sull’oro al polo negativo, e l’ acido 
idroclorico o il cloro sullo stagno al polo positi- 
vo. (*) 

Tratto allora 1’ anello da quella pasta e gittato 
via il nastro che lo ricopriva, si troverà imbian- 
cata la sua superficie; ma riscaldato sui carboni il 
mercurio disparirà sublimandosi , e 1’ anello ben 
terso prenderà il silo colore giallo naturale. (*) 

Può anche variarsi 1’ esperienza nel modo se- 
guente: 

Si distende un pezzo di filo di zinco lungo tre pol- 
lici, fig. 1 3, in guisa clic le due punte sieno distan- 
ti 1’ una dall’ altra circa il diametro di un ordi- 
nario anello d’ oro , ed alle quali esso s’ attacca 
mediante legatura. 

Si prende allora una lamina. di vetro dell’ esten- 
sione non meno di tre pollici quadri , per situarla 
il più che sia possibile orizzontalmente: in uno dei 

(*) Occorre qui osservare che V effetto dell’a- 
nello d’oro, può aver luogo anche quando il li- 
quido in esame non contenga sali mercuriali , 
ma solo sale comune ed acido idroclorico . Ciò 
dipende da un poco di stagno impiegato neces- 
sariamente nella piccola pila. E distinguesi 
questo caso dall’altro, toccando con un po’ d’ aci- 
do idroclorico freddo le macchie bianche dell’a- 
nello , che verranno subito disperse se formate dallo 
stagno , mentre prodotte dal mercurio fa d'uo- 
po un riscaldamento forte onde separarlo per 
via di volatilizzazione. 
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lati, si fa gocciolare un po’ d’ acido solfòrico di- 
luito con sci volte circa il peso d’ acqua, finche giun- 
ga all’ estensione di un soldo circa. A poca distan- 
za da questo, verso l’altro lato , si gocciola pure 
un po’ di soluzione precedentemente fatta col sale 
mercuriale sospetto, finché i margini dei due liquidi 
si uniscano insieme , ed in guisa che il filo possa 
toccare l’acido, mentre l’anello sarà in contatto 
colla soluzione. 

Disposto così l’apparecchio galvanico rinvenen- 
dosi nella soluzione la più minuta quantità d’idro- 
clorato di mercurio , 1’ anello si coprirà in pochi 
minuti di mercurio dalla parte che tocca il liquido. 

Sospetto d' idroclorato d’ antimonio. 

Per isolar la base metallica di questo sale , se ne 
raccoglie una porzione in poca acqua distillata, e vi 
si aggiugne un leggiero eccesso d’ acido idroclorico: 
messa tale soluzione in un piccolo bicchiere, ed im- 
mersavi una laminetta ben tersa di fèrro, 1’ anti- 
monio si precipita in forma metallica: il che ci farà 
sicuri di essere il sale un idroclorato d’antimonio. 

Sospetto d’ idroclorato d' oro. 

Ripieno per metà d’ acqua distillata un piccolo 
tubo da saggio, si aggiungono alcuni grani del sale 
giallo sospetto: quindi immergendo in questa solu- 
zione, renduta leggermente acida, un pezzetto o al- 
cuni fili di stagno ben terso, si osserverà formarsi 
in breve tempo un precipitato color violetto o por- 
porino : ciò dimostra evidentemente che il sale in 
parola sia un idroclorato d’ oro, perchè la polvere 
caduta in fondo consiste in oro ed ossida di sta- 
gno (*)• 

(*) Se nella soluzione s’ immerge una lamina 
di ferro, accade pure la decomposizione, ripri- 
stinandosi l’oro nello stato metallico. 

5 * 
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Per vieppiù convincersi di quanto si è osservato, 
raccoglisi il precipitato prodotto nella soluzione so- 
spetta, e che si otterrà versando la soluzione di pro- 
tossido di ferro come reattivo ( ved. tabella pre- 
cedente ) e si fa asciugare : ove questa polvere si 
stropicci fortemente , si scorgerà la splendidezza 
naturale dell’oro. 

Sospetto d’ idroclorato di stagno. 

Volendo isolare la base metallica di questo sale, 
prendesi una porzione del sale sospetto da esami- 
nare ; si scioglie con acqua distillata, e la soluzio- 
ne divenuta leggermente acida con un po’ d’acido 
idroclorico , si pone in un piccolo bicchiere. Ove 
s’ immerga in questo liquido una laminetta di zin- 
co puro e ben pulito, si vedrà facilmente precipi- 
tarsi lo stagno allo stato metallico, circondando la la- 
mina di zinco in forma di pagliuzze. 

SOSPETTI DI NITRATI. 

Tre sono i nitrati qui preveduti e che possono 
recar danno nell’organismo animale e la morte stes- 
sa: il nitrato di, barite, d’argento, e di mercurio. 

Il riconoscere la specie di questi sali sarà sem- 

P re facile. Si sciolgono essi in picciola dose nel- 
acqua distillata , e la soluzione ben limpida si 
saggia col solito mezzo dei reattivi dichiarati nella 
seguente tabella IX, 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO. 

Sospetto di nitrato di barite. 

Gettandosene una lieve dose su i carboni info- 
cati, proverà una specie di fusione; quindi si dis- 
seccherà e si scomporrà sviluppando molto ossige- 
no. Or se la combustione vedesi animata, convien 
credere essere il sale il nitrato di barite, che può 
riconoscersi ancora ai seguenti segni. 

Si raccoglie il precipitato bianco ottenuto per 
mezzo dell’ acido solforico nella soluzione in esame, 
e dopo d* averlo fatto disseccare, con vertesi in sol- 
furo nei modi più volte riferiti. {V ed. sospetto di 
acido solforico. ) 

Sospetto di nitrato d’argento. 

Si riconosce la base di questo sale, oltre coi saggi 
già fatti, isolandola come qui appresso. 

Una porzione del sale sospetto avanzato nei pri- 
mi saggi, si scioglie nell’ acqua distillata, e dopo 
di aver renduta leggermente acidula la soluzione 
con alcune gocce di acido nitrico , vi s’ immerge 
una laminctta di rame ben pulita. L’ argento ne 
verrà immediatamente isolato e precipitasi sulla su- 

E rficie del rame sotto una forma metallica bril- 
ìte. 

Questo esperimento può anche eseguirsi spargen- 
do in un ] ijciolo piatto di vetro poche gocce del- 
la soluzione clic si sospetta contenere il nitrato 
d’argento; nel fondo di esso, spianato sul vetro 
ed in contatto col fluido, ponesi un filo di rame 
piegato a piacere; quindi si lascia il tutto in ri- 
poso in situazione orizzontale. In poche ore accade 
una cristallizzazione d’argento metallico che appari- 
sce sul vetro iu unione col pezzo di filo di rame. 


Pigitizsd by Gopgle 


. 


10 5 

e la disposizione dei cristalli si estenderà gradata- 
mente llnchc tutto il fluido non si scomponga .(’) 

i Sospetto di protoni irato di mercurio. 

Si raccoglie su di un filtro quel poco di precipi- 
tato ottenuto dalla soluzione nel tubo n.l per mezzo 
dell’ammoniaca-, il quale essendo un ossido di mer- 
curio , si potrà facilmente riconoscere nella guisa 
indicata in favellar di quest’ ossido in particolare. 
[Ved. sospetto di protossido di mercurio , nuovo 
esame affermativo.) 

Può del pari impiegarsi un secondo mezzo per 
riconoscere un tal sale. 

Si prende il residuo del sale sospetto avanzato 
nei primi saggi , scioglicsi in sufficiente quantità 
di acqua distillata , e decomposta di bel nuovo la 
soluzione coll’ ammoniaca come si praticò nel pri- 
mo saggio , verrà a formarsi il precipitato grigio. Si 
raccoglie allora questo, si fa asciugare, e si pone su 
carboni accesi. In tal modo si svolgono de i vapori 
bianchi che ricevuti sopra una lamina d’oro ben 
tersa, la imbiancheranno, e ciò dimostrerà con chia- 
rezza che il sale in disamina era a base di mercurio. (*) 


(*) Versando un poco di soluzione di nitrato 
d’ argento in un tubo da saggio contenente una 
piccola quantità di mercurio metallico, l’argen- 
to si precipiterà amalgamandosi con una por- 
zione di mercurio; di lì a pochi giorni, si for- 
meranno alcuni cristalli, che per la loro dispo- 
sizione ed attitudine imiteranno benissimo delle 
ramificazioni che perciò chiamavansi albero di 
Diana o albero filosofico. 
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Sospetto di solfati solubili. 

Per determinar la specie di simili solfati solu- 
bili, converrà scioglierne una porzione in lieve do- 
se di acqua distillata; inseguito si saggia la solu- 
zione cogli opportuni reattivi come vien prescritto 
nella tabella X. 




T 
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NUOVI ESAMI AFFERMATIVI. 

Sospetto di solfato di allumina. 

Non contenti dei saggi istituiti col mezzo dei reat- 
tivi e die pVecipitarono 1’ allumina che servì di base 
a questo sale , si procede al seguente esperimento 
onde metterle in più chiara evidenza. 

Si prende adunque una porzione del sale pre- 
sunto solfato d’ allumina, si scioglie in acqua di- 
stillata, poscia col mezzo della potassa o della soda 
si fa precipitare tutta 1’ allumina, la quale racco- 
gliesi sopra un filtro di carta in forma di gela- 
tina, per quindi farla asciugare. Allora si lascia ca- 
dere su di essa una goccia d’una soluzione di ni- 
trato di cobalto, e si riscalda gradatamente la me- 
scolanza sur un piccolo cucchiaio di platino me- 
diante la fiamma di una candela lanciatavi sopra 
col cannellino ferruminatorio; si osserverà che l’allu- 
mina o argilla in esame acquista un leggerissimo 
colore azzurro. 

Alla mescolanza aggiungendo un po’di calce o di 
magnesia con alcune gocce di soluzione di nitrato 
di cobalto, 1’ allumina prenderà un color bigio fo- 
sco, oppure nero, se la si espone alla solita fiamma. 
Il siile adunque in discorso sarà un solfato d’allu- 
mina, o anche allume comune. 

Sospetto di solfato di zinco. 

Si scioglie in acqua distillata la porzione del sale 
sospetto rimasto nei primi saggi, e per mezzo della 
potassa che si versa nella soluzione, precipitasi tutto 
l’ossido di zinco: si raccoglie esso sur un filtro, si 
asciuga, e si lascia calcinare in un piccolo crogiuolo. 
L’ossido allora sarà biauco, ed esposto alla fiamma 
di un Jume ad alcool si vedrà brillare di viva luce 
giallo-arancio-verde ; caratteri che basteranno ad 
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affermare eli esser il riferito sale il solfato di zinco. 

Sospetto di solfato di ferro: 

Si prenda il residuo del sale rimasto nei primi 
saggi, e posto in un crogiuolo si faccia interamente 
seccare al fuoco: allora si vedrà trasformare in una 
pólvere bianca detta comunemente polvere simpa- 
tica di Algbi.Se si protrae la calcinazione il sale 
e 1’ acido solforico che lo salificasi decomporran- 
no; poiché osservasi uno sviluppo di molto gas 
solforoso, ed il ferro pjkssa nello stato di perossido 
di un color rosso scuro, conosciuto comunemente 
per calcolar o rosso d’ Inghilterra. 

Sospetto di solfato di rame 

Sciolta in acqua distillata una dose del sale ri- 
masto nei saggi, e presunto a base di' rame, vi si 
versano sopra alcune gocce d’acido solforico , fin- 
tantoché vi si trovi in leggiero eccesso : se s’ im- 
merge in questa soluzione una lamina ben tersa di 
zinco, il rame precipiterà ed andrà a rivestir lo 
zinco. 

SOSPETTO D’ARSENUTI. 

Gli arseniati di cui intendiamo qui parlare, non 
sono che due, quello di potassa, e di soda: si di- 
stinguono pertanto con faciltà l’uno dall’altro scio- 
gliendosi una porzione del sale sospetto o dubbio 
in acciua distillata, e ripartita la soluzione in cinque 
tubi eia saggio, trattandolo coi reattivi additati nel- 
la tabella XI. 


Digitized by Google 



(i) Pellami le. osservazioni. 





Ili 


nuovo ESAME AFFERMATIVO 
Sospetto d’ arseniato di potassa o dì soda. 

Siccome ciò che realmente convien riconoscere 
ed affermare de’ mentovati dne sali , è la presenza 
dell’ acido arsenioso (deutossido d' arsenico ) poi- 
ché esso salifica tai sali e possiede, come si è detto 
più volte, le qualità venefiche, così vuoisi prendere 
il sale sospetto; introdurlo colla metà del suo peso 
di carbone ben polverizzato in un tubo di vetro, 
ed esporlo ad un forte calore: tosto 1’ acido arse- 
nioso si svilupperà nello stato di vapori e d’un odo- 
re marcatissimo d’ aglio ; ciò basta ad assicurarsi 
che quest’ acido unito alla potassa o alla soda, in 
conformità degl’ indicati reattivi, venendo a costi- 
tuire l’ arseniato in quistione, ha prodotto la morte 
all’individuo che per qualunque circostanza n’ è 
stata la vittima. 

Si può anche prendere il precipitato turchinic- 
cio prodotto dalla soluzione di solfato di rame im- 
piegato come reattivo , e farlo asciugare : quindi 
messo su’ carboni ardenti si decomporrà, emanan- 
do un odore dichiarato d’ aglio, carattere princi- 
pale die manifesta l’arsenico. 

SOSPETTO DI CROMATO DI POTASSA. 

» 

Le combinazioni dell’acido cromico colle diverse 
basi salificabili son pure riconosciute come attivis- 
simi veleni, tanto introdotte nello stomaco che messe 
in contatto d’una ferita: e perciò essendo il cro- 
mato di potassa uno de’ sali oggi molto adoperati 
per colorir le tele o per altri usi, ed inoltre la sua 
prepai-azione in grande ed il suo impiego essendo 
dato spesso origine a delle esulcerazioni nelle ma- 
ni e nelle braccia di quelli addetti a tal manifat- 
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tura, ho creduto conveniente il non dimenticarlo 
in questo Manuale, potendo per avventura servire 
di mezzo a qualche avvelenamento casuale o dolo- 
so, come può disgraziatamente accadere di altri sali 
utilissimi nelle arti, e formare quindi quislioni nel 
foro. 

Lesioni. 

Il sale in parola iniettato nel sistema venoso in 
qualche quantità , o introdotto e trattenuto nello 
stomaco, produce il vomito, l’infiammazione, e quin- 
di uccide immediatamente ; introdotto nel tessuto 
cellulare cagiona il dimagrimento , l’ infiammazio- 
ne della congiuntiva ecj infine l’ azione di esso sul 
sistema nervoso dà luogo a convulsioni e paralisi, 
e produce la morte neutrilizzando il sistema ner- 
voso. 


METODO 1)’ ANALISI. 

I 

Ricevute nella guisa più volte espressa le mate- 
rie dei vomiti , o quelle rinvenute nello stomaco 
dell’ avvelenato , dietro la sezione cadaverica ese- 
guita per ordiue del magistrato, si laveranno con 
accuratezza in un vase di terra verniciato con suf- 
ficiente quantità di acqua distillata bollente, onde 
prendere in soluzione il cromato di potassa di cui 
si sospetta ; e quindi si passerà il liquido per un 
filtro di calla, dopo averlo fatto prima attraversare 
per una tela stretta di lino. 

Questa soluzione acquosa si farà allora convenien- 
temente concentrare in un vase adattato adunca, 
lor lento, ed una porzione di essa si saggerà com’è ' 
detto nella tabella XII, cioè coi cinque reattivi chi- 
mici preveduti: l’ altra dose si conservi per im- 
piegarsi nell’esame affermativo. 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO . 

Del risultamento dei due primi saggi fatti sulla 
prima porzioncella della soluzione sosjietta, cioè dal 
precipitato giallo vivace e rosso formatosi mercè l’a- 
cetato di piombo ed il nitrato acido di mercurio , 
potrebbe torse a prima vista arguirsi che il sale in 
ricerca fosse 1* idnodato di potassa; poiché desso ca- 
giona in fatti gli stessi effetti quando vien sotto- 
posto agli stessi due primi saggi: ma come il terit» 
reattivo che s’ impiega , ossia il nitrato d’argento, 
deve produrre in tal caso un precipitato color violet- 
to , die non accadrebbe se il sale in vece fosse 
1’ idriodato di potassa , cosi questo terzo saggio, 
unito al 4 e 5, sarà ben sufficiente per dar la pre- 
ferenza esclusiva al cromato. 

Per aver poi certezza maggiore del riferito sale, 
si pratica il seguente esame affermativo. 

, Sospetto di cromalo di potassa. 

1 . Si raccoglie sopra un filtro di carta il pre- 
cipitato rosso prodotto dal protonitrato di mercu- 

* ( i ) Conviene qui avvertire di adoperar per reat- 
tivo il protonitrato di mercurio, onde avere un 
cromalo insolubile , ed impiegarlo in siffatto espe- 
rimento; mentre se fosse acutonitrato di mercurio 
darebbe luoso alla formazione del dcutocromato , 
che resterebbe disciolto nel liquore. 
rio ( i ); si fa ben disseccare e consiste in cromato 
di mercurio insolubile: in seguito riscaldasi forte- 
mente in un piccolo crogiuolo finché si calcini . Se 
il sale è a base di cromo acquisterà un color verde. 

2. Si prende la dose di soluzione salina rimasta 
ne’ primi saggi , come si è detto , e si concentra 
convenientemente in una bacinella di terra, finché 
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col riposo c col raffreddamento possa cristallizzar- 
si. 11 giorno dopo si raccolgono i cristalli prodot- 
ti, che avranno quasi la forma di piccolissimi pri- 
smi romboidali e di un giallo brillante; asciugati 
convenientemente ed uniti con una parte eguale di 
fiori di zolfo , se ne faccia un composto che s’ in- 
trodurrà in un crogiuolino di terra chiuso, riscal- 
dandolo fino al rosso. Giunti a tal grado si rom- 
pe il crogiuolo , e lavasi con poca acqua distillata 
bollente la materia rinvenuta , e si raccoglie su 
d’un filtro di carta la polvere insolubile che ne 
deriva , la quale avrà un color verde molto pro- 
nunziato , e formata di ossido di cromo. Ciò ba- 
sterà per dimostrar che il veneficio avvenne per l!a- 
2ione del cromato di potassa. 

3. Ottenendosi 1* ossido di cromo in quantità 
sufficiente a potersi sottoporre ad ulteriori esami , 
non dovrà trascurarsi di farlo , unendolo in tal 
caso con poca polvere di carbone, e messo il me- 
scuglio in un piccolo crogiuolo, potrà ottenersi con 
un calore fortissimo la riduzione del metallo cro- 
mo , manifestando la sua bianchezza , la quale sta 
tra quella dell’ acciaio e dello stagno. 

• SALI MINERALI INSOLUBILI. 

Quando debbasi conoscere e stabilire il genere 
e la specie d’ un sale insolubile , rinvenuto eoi 
metodi descritti nelle materie sospette sotto forma 
di sedimento, si praticano le seguenti operazioni on- 
de potervi riuscire. 

Supponghiamo che il sale da esaminarsi appar- 
tenga al genere dei sottocarbonati, per essersi os- 
servata la sua effervescenza nell’ averlo sottoposto 
all’azione di un acido. 

Trai sotto-carbonati insolubili non sceglieremo 
qui che quello di barite di calce di piombo e di 
rame , come i più facili ad osservarsi, e ad essere 
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impiegati nel veneficio : i primi tre son bianchi , 
benché il primo quando è natio si presenta pure 
grigio o gialliccio; l’ultimo poi è verde. 

Presa dunque una metà del sotto-carbonato in- 
solubile sospetto, e posto in piccola cassula di ve- 
tro, si tratti coll’ acido idroclorico diluito, riscal- 
dando il composto ad un lento calore. L’acido che 
s’ impiega decomporrà interamente .con effervescen- 
za il sotto-carbonato, ed unendosi alla sua base , 
darà origine ad un sale idroclorato che rimane in 
soluzione , mentre 1’ acido carbonico si sprigiona 
ardendosi nell’atmosfera. Si tolga allora dal fuoco 
a cassulina per farla raffreddare: in seguito si al- 
unghi la soluzione acida con poca acqua distillata 
ìnchò non si veda più alterare la carta reattiva di 
aceamuffa. Poscia si distribuisce in tanti tubi da 
saggio, per sottoporla all’azione dei reattivi, i quali 
faranno scoprire la specie del sale, e si opererà nel 
modo additato nella seguente tabella XIII. 




DigltìzeffSy Goògle 




Digitized by Google 


(*) Vedami le osservazioni 


118 


NUOVO ESAME AFFERMATIVO. 

Riconosciuta col mezzo de’saggi la specie dei quat- 
tro sali insolubili, occorrono altri esperimenti onde 
confermare i primi istituiti, e mettere iu chiaro 
le basi dei medesimi. 

Sospetto di soltocarbondto di barite. 

Questo sale sarà bianco se fu preparato artificial- 
mente, e di un color grigio o giallastro se è na- 
turale. Per accertarsi della sua base si raccoglie il 
precipitato bianco poi vci'ulentQ ottenuto per mezzo 
dell’ acido solforico impiegato come saggio (yed r la 
tabella precedente ) , e si fa asciugare. Essendo 
esso un solfato di barite, si convertirà in solfuro nei 
modi più volte riferiti ond’esser sicuri della bari- 
te. [Ved. sospetto d'acido solforico ) 

Sospetto di carbonato di calce (marmo). 

Un tal sale è similmente bianco: per meglio ri- 
conoscerlo se ne prenda la metà di quello avanzato 
ai primi saggi, ed espongasi ad un fuoco forte; si 
convertirà in calce , ed e facile a riconoscasi dai 
vuoi propri caratteri. 

Inoltre il precipitato bianco ottenuto per mezzo 
dell’ossalato d’ ammoniaca {i>cd. la tabella ante- 
cedente ), prosciugandosi e calcinandosi in un cro- 
giuolo somministrerà della calce distinguibile coi 
soliti mezzi. 

Sospetto di sottocarbonato di piombo (biacca) 

4 

Notissimo è il detto sale, atteso i molti usi ai 
quali viene spesso adoperato. 

Si separi la sua base , impastandone uno por- 
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zione con alqnant’ acqua finché si formi una pal- 
lina , la quale si metta in una cavità praticata su 
d* un carbone piano. Vibrando sulla stessa il dardo 
di una fiamma col mezzo del cannellino, si riscal- 
derà gradatamente il sale , divenendo giallo , e si 
trasformerà in giallo di piombo o massicot. Col 
dare poi maggior calore , si ripristina il metallo, 
che si troverà essere vero piombo. 

Sospetto di sottocarbonato di rame. 

Sarà sempre facile il distinguere il sale in dìsoor- 
so dagli altri, atteso il suo colore sempre verde. 
E affin di ravvisar meglio la sua base, si versi in 
un bicchiere una quantità di quella soluzione già 
sottoposta al saggio dei reattivi: quindi immergen- 
dosi in essa una piccola lamina di zinco ben ter- 
sa, tutto il rame precipiterà in istato metallico, 
rivestendo la superficie dello stesso zinco. Ciò farà 
assicurar di essere a base di rame il sale che pro- 
dusse il veneficio. 

SOSPETTO DI SOLFATI INSOLUBILI. 

I solfati insolubili dei quali intendo parlare si 
riducono a tre, di barite, di calce e di mercurio ; 
e che propinati, o presi incautamente in certe dosi, 
possono produrre tristi accidenti e la morte, tutto- 
ché insolubili. 

Per sottoporre tai sali ai diversi saggi eoi reat- 
tivi onde scoprirne il genere e la specie, convien 
comportarsi come si disse in proposito nella for- 
inola generale d’analisi , depponendoli per dop- 
pia afhnità, e mercè del seguente processo. 

Si riduca in fina polvere una metà del sale su 
cui è caduto il sospetto, e che si è disgiunta dalle 
materie dei vomiti, come fu detto* allo stato d’in- 
solubilità. Riunito con una soluzione satura di sot- 
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tocai bonato di potassa, si faccia bollire in una cas- 
sili ina per qualche ora, agitando con cautela e di 
frequente la polvere che è in fondo alla soluzione 
medesima. Operando in tal guisa, l’acido solforico 
del solfato sospetto si unirà alla potassa formando un 
solfato di potassa, mentre l’acido carbonico attac- 
cando la base del sale in esame, lo convertirà in un 
sottocarbonato insolubile’. Si tolga allora dal fuoco 
la cassulina , si lasci raffreddare iì liquore contenu- 
tovi , il quale separato convenevolmente col mezzo 
di un filtro , si conservi per altri esami come si dirà: 
il sedimento insolubile rimasto sul filtro si farà asciu- 
gare, e ouindi si tratterà a caldo coll’acido idro- 
clorico diluito, che lo discioglierà con effervescenza 
convertendolo in un idroclorato. Raffreddo il li- 
quore si allunghi con acqua distillata, e si ripar- 
tisca in tanti tubi da saggio, per sottoporsi ai so- 
liti reattivi preveduti nella seguente tabella XIV. 
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Sospetto di solfato di barite. 

Per assicurarsi che il sale sospetto era un solfa- 
to a base di barite, si raccoglie il precipitato bian- 
co polverulento prodotto dall’ acido solforico [Ved. 
tabella precedente), ovvero jvorzione avanzata ai pri- 
mi saggi , e convertesi in solfuro nei soliti modi. 
[Ved. sospetto di acido solforico). 

Sospetto di solfato di calce (gesso). 

L’ ossolato di calce precipitato col mezzo dell’os- 
solato d’ ammoniaca da adoperarsi come reattivo, si 
raccoglie su d’un filtro, si fa asciugare e calcinasi in 
un crogiuolo: esso si convertirà in pura calce. Per 
assicurarsi della specie di questo sale si pratica 
ancora il seguente processo. Prendasi la porzione 
avanzata ai primi saggi ed esponendola al fuoco si 
vedrà decrepitare , gonfiarsi, e sfaldarsi la mercè 
dell’ acqua che si dissipa. Un tal sale si riconosce 
benanco dalla sua proprietà d’ impastarsi prima di 
riscaldarlo. 

Sospetto di solfato (sotto) di deutos si do di mercurio 
(turbino minerale). 

La semplice ispezione dell’ ossido mercuriale in- 
solubile rossi ccio-seuro rimasto nella cassulina [V. 
tabella precedente) ed asciugato, farà scorgere dei 
globuli di metallo fluido , i quali si riconosceran- 
no bene col mezzo di una lente. Si può anche im- 
piegare il metodo qui appresso descritto per accer- 
tarsi della natura del riferito sale. 

Se la porzione del sale iu parola sciogliesi in ac- 
qua distillata , si acidula questa leggermente con 
alcune gocce d’acido solforico, e sottomettesi quin- 
di all’ azione del circolo voltaico immergendovi una 
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laminctta hen tersa d’ oro, si vedrà dopo alquan- 
to tempo apparire il mercurio e mostrarsi la na- 
tura del sale preso in esame. 

Per avere infine un dato certissimo che i sali, in 
esperimento sieno in fatti tanti solfati, e vennero 
interamente decomposti mercè la soluzione di potas- 
sa, come si disse, è d’uopo prendere illiquido già 
separato in questa operazione, e messo in serbo per 
saggiarsi. Vi si versino sopra alcune gocce di una 
soluzione d J idroclorato di barite: si scorgerà un pre- 
cipitato abbondante bianco polverulento che consiste 
in solfato di barite, il quale poscia dovrà convertirsi 
in solfuro nei modi espressi. Ciò addimostra che 
quel liquido conteneva il solfato di potassa. 

SOSPETTO DI NITBATI INSOLUBILI . 

Un solo nitrato (sotto) si è qui considerato, cioè 
ciucilo di deutossido di mercurio (turbi Ito nitroso), 
il quale benché insolubile può arrecar danni gra- 
vi all’economia animale, e la morte quando non ven- 
ga amministrato in dosi lievi. Esso si presenta sotto 
un color giallo canario. 

Quanto si è detto pel solfato di deutossido di 
mercurio, può servir di norma anche per lo nitrato 
di deutossido di questo metili Io; molto più che am- 
bedue sono insolubili e colorati di giallo. 

# Solo nella soluzione che avviene in fine dell’espe- 
rimento, invece di ottenere come in quel caso solfato 
di potassa, si avrà un nitrato di questa base, che 
può riconoscersi evaporando la soluzione a secchez- 
za, mescolando il sale ottenuto con un terzo del suo 
peso di polvere di carbone, e gettandolo su’ car- 
boni ardenti, ove si efifettuirà la nota deflagrazione 
ed accensione. 


6 
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Sospetto d’ idrosolfato d' antimonio . 

Ottenuto col metodo più volte espresso un sedi- 
mento insolubile rosso-bruno, sotto l’aspetto di fi- 
nissima polvere inodora e insipida, avendo forte 
sospetto per crederlo idrosolfato d’ antimonio, o 
chermes minerale delle farmacie, si farà con dili- 
genza asciugare e poscia si ponga siffatta polvere 
in una eassulina di vetro, e si tratti coll’ acido 
idroclorico: tosto si svilupperà dell’acido idrosol- 
forico, discernibile dal suo odore disgustoso d’ uo- 
va putride, non restando che un idroclorato di pro- 
tossido d’antimonio. Sciolto questo nuovo sale in 
acqua distillata , si sottopone al saggio dei reatti- 
vi , come si spiega nella seguente tabella XV. 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO. 

Per convincersi con nuovo esame che il sale so- 
spetto e soggettato all’azione dei reattivi sia a base 
d’antimonio, prendasi l’altra metà della soluzione 
salina per saggiarsi coi reattivi e si ponga in un bic- 
chierino: immersa in essa una piccola lamina ben 
tersa di zinco o di ferro, si vedrà precipitar l’ an- 
timonio ossia la base del sale in origine, sotto for- 
ma di polvere nera. 


Fine della Prima Parte. 
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PARTE SECONDA. 

Regno organico vegetabile, 




Se l 5 analisi chimica fu ed è tuttavia valevolissi- 
ma a somministrare alla medicina legale aiuti e ruez/.i 
efficaci onde scoprire il maggior numero delle so- 
stanze del regno inorgànico prese in disamina nella 
prima parte del presente Manuale c che, posseden- 
do proprietà deleterie, possono aver dato luogo ad 
un veneficio; non è men debito il confessare che, 
a malgrado di tutti gli sforzi adoperati dai chimici, 
ella si arresta alle volte ad un tratto , quando si 
va in traccia delle sostanze di un’ origine organi- 
ca, e che sono per avventura le più attive e for- 
se le più micidiali che si sieno finoggi conosciute- 
E ciò acecade, 1 . perchè impossibile si rende d’in- 
dividuare col soccorso benanche delle cognizioni bo- 
taniche , le foglie i semi le radici di un tossi- 
co vegetabile già diviso ed alterato dalla masti- 
cazione e dalla forza digestiva della persona che 
ne fece uso; 2. perchè le proprietà deleterie dei 
vegetabili dovendosi attribuire ad un principio par- 
ticolare contenuto in loro stessi e capace di operar 
mortalmente sull* economia animale anche in esi- 
lissime quantità , siffatto principio unendosi alle 
materie rinvenute nell’ apparato digestivo, o sog- 
giacendo ad una vera chimica decomposizione che 
favorisce il suo disfacimento e la sua dispersione, non 
pennette più di venire rintracciato, anche dietro 
uu’ analisi rigorosa, perchè non lascia vestigia on- 
de essere in qualche modo riconosciuto; 3. fìnal- 
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mente ammesso anche, una di tali sostanze alcali- 
ne organiche venire isolatamente propinata ad un 
individuo, e che dopo aver essa operato in confor- 
mità della sua potenza, si ricscisse a separarla dalle 
diverse materie estranee ottenendola nello stato so- 
lido, o per mezzo di opportuni mestrui raccolta 
in soluzione , pure è sempre impossibile ( almeno 
nella maggior parte dei casi ) di poterla precipita- 
re la mercè dei reattivi , e quindi di riconoscerla 
dalle proprietà distintive , o di pervenire a neu- 
tralizzarla nelle vie digerenti. 

. La sola sintomatologia osservata dal medico in 
quel veneficio, c le lesioni di tessuto particolari clic 
forse lasciano impresse nel cadavere , potranno in 
alcun modo illuminare il giudice in simili case, men- 
tre la chimica può prestare un solo aiuto, cice quel- 
lo di far distinguere tai corpi organici, una volta 
anche rinvenuti e separati, da quelli inorganici, in 
guisa da permettere che non vengano confusi gli 
uni cogli altri. La quale cognizione, benché di qual- 
che vantaggio, sarà poco soddisfacente allo scopo le- 
gale; onde il perito-chimico si guarderà dal pro- 
nunciare in giudizio qualunque suo parere nega- 
tivo o affermativo, senza aver prima nu tracciata 
la presenza del supposto veleno vegetale , per non 
aggravarsi la coscienza e veder compromessa ad 
un tempo la sua riputazione. 

Non ostante questa necessaria premessa e per non 

lasciar nulla d’intentato in simili rincontri, passe- 
remo all’esposizione di alcuni processi analitici da 
potersi a parer mio arrischiare, e di altri già sanzio- 
nati a cui le più accreditate opere di chimica e c i 
tossicologia cd i giornali scientifici han dato la pre- 
ferenza; processi che applicabili sono segnatamente 
alla ricerca di alcune sostanze alcaline organiche , 
che con più fàciltà possono formar quistione nel 
fòro ; rimettendo al discernimento ed alla saviezza 
di ciascun perito-chimico il determinarsi nelle oc- 
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castoni o in favore di questi o de’ propri che la pra- 
tica può loro aver fatto giudicar per avventura mi- 
gliori e più conducenti. 

FOGLIE DI VEGETABILI VENEFICI. 

Sospetto di digitale purpurea. 

La polvere dcllefoglie della digitale [digitalis pur- 
purea L.), i suoi estratti acquosi o resinosi, e le 
sue tinture che si preparano nelle farmacie, son re- 
putati in medicina forti deprimenti sul sistema ar- 
terioso e sul cuore-, amministrati però incautamente 
ed in dosi assai forti, riescono velenosissimi , uom- 
meno de’prcsi internamente ed applicati sulla cute 
escoriata . 

Lesioni di tessuto prodotte dalla digitale. 

Nessuna lesione particolare nell’ apparato dige- 
stivo osservasi coll’ ispezione cadaverica, nè in al- 
tre parti . Non potrebbe aver dunque il perito-chi- 
mico altro appoggio che nella sintomologia. Fu sola- 
mente detto , essere gli organi messi in contatto 
per qualche tempo colla digitale , la sede d’ una 
infiammazione più o metto intensa, simile a (niel- 
la prodotta dagl’ irritanti. 1 polmoni il sangue 
ed il cervello presentano alterazioni analoghe a 
quelle dei veleni natxotici. 

METODO o PROCESSO d’aNALISI. 

Sospettandosi che il veneficio sia stato 1’ effetto 
della polvere di digitale , amministrata in buona 
quantità, riescil a dulie-ile anzi impassibile al chimi- 
co di riconoscere se essa appartenga in realtà al ri- 
ferito vegetabile piuttosto che ad un altro, ammes- 
so che colle consuete lavature e successive decan- 
tazioni sia stato facile il separarla dalle materie estra- 
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nee contenute nello stomaco del cadavere , e da 
quelle dei vomiti comparsi prima della morte. Si 
avrà però sempre qualche lume, ed in seguito forse 
certezza positiva, tentando un esame alìin di disgiun- 
gere la parte attiva ed alcalina dalla digitale, cioè 
la digitalina , se la sua pianta sia in dose bastevole 
per tale operazione. Ottenuta la digitalina dalla quale 
si dee ripeter la molle o altri sconcerti, si conse- 
gni ella al magistrato qual corpo del delitto. 

Ricevute adunque in un vase opportuno le mate- 
rie dei vomiti e quelle rinvenute nell’apparato di- 
gestivo del cadavere, si procuri di separare e rac- 
cogliere, mercè le continue lavature con acqua co- 
mune e decantazioni successive, la polvere vegeta- 
le sos| >etta che sarà insolubile ; si lavi questa di 
bel nuovo e si fàccia asciugar bene. Una piccola 
dose di siffatta polvere sui carboni accesi o sur una 
lastra di ferro calda spanderà un odore di erba bru- 
ciata con lasciare un residuo carbouoso. Ciò dimo- 
strerà di appartenere essa ad un vegetabile. 

Quindi si tratti per più volte il residuo della det- 
ta polvere vegetale con giuste dosi di etere solfòri- 
co, agitando spesso il 'mescuglio entro un piccolo 
matraccio. Passato qualche giorno c rimati i liquidi, 
si disperde tutto P etere con farlo evaporare a lento 
calore e fino a secchezza: il residuo ottenuto si la- 
vi con acqua distillata, la quale scioglie una parte 
di esso , e l’altra si separerà merce la filtrazione 
del liquido. Quindi agitato prima in tal liquore un 
po’d’idrato di protòssido di piombo (litargmo por- 
firizzato per via umida), si evapori nuovamente 
a secchezza, e quel che rimane si tratti con poco 
etere che prenderà in soluzione la digitalina, la 
quale concentrata in una cassulina, comparirà sot- 
to forma di uua massa amara acre e brunoguola. 
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NUOVO ESV1IE AFFERMATIVO. 

La novella sostanza bruna esposta poscia all* a- 
ria, ne attira dopo qualche tempo l’umido; riscal- 
data si rammolla come le resine; si scioglie assai fa- 
cilmente nell’ acqua e nell’ alcool ; rende il color 
turchino alla carta di laccamuffa preventivamente 
arrossila con acido acetico. Riscaldandola poi in un 
tubo di vetro, si comporterà come tutte le sostanze 
vegetabili azotate; e infine coll’infusione di galla 
formerà un precipitato insolubile. 

Dall’ insieme ili tai fatti si può con qualche fon- 
damento esternare al giudice che la polvere vege- 
tabile di cui si è parlato, appartiene alla digitale 
purpuree, e perciò quest’ erba essere il vero corpo 
del delitto. 

SEMENZE DI VEGETABILI VENEFICI. 

Sospetto di noce vomica. 

La iiooe vomica ossia il seme dell’ albero clic cre- 
sce nel Ceduo e sulla costa del Coromandel, chia- 
mata da’ botanici stricnlios nux vomica, oltre di 
possedere proprietà deleterie pei quadrupedi, si con- 
sidera qual vigoroso controstimolante emetico e ca- 
pace finanche di apportar la morte all’uomo quan- 
do gli sia amministrato in una certa dose. 

Imbarazzante del pari diviene al perito-chimico 
1’ esame e la ricerca di questo veleno vegetabile, non 
avendosi, come si disse, reattivi sensibili onde di- 
scoprirne le vestigia. Dietro però la scoperta degli 
alcalini organici, fra i quali è la stricnina come quella 
eh’ c contenuta nella noce vomica; con un processo 
non dissimde al proposto, possiamo venire in chiaro 
di essersi adoperato nell’avvelenamento LI seme del 
vegetabde in discorso, 
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Lesioni di tessuto prodotte dalla noce vomica. 

Le alterazioni degli organi che si rinvengono ne- 
gl’individui caduti in asfissia, si osservano in quelli 
avvelenati colla noce vomica; nessuna traccia anche 
minima di lesione si scopre nel canale digestivo ; 
ed un solo caso lece credere che possa determi- 
narsi 1’ infiammazione delle membrane del canale 
alimentare. La fava di S. Ignazio (Ignatia amara) 
produce presso a ]»oco gli stessi effetti della noce 
vomica e le medesime lesioni. 

METODO O PROCESSO D’ANALISI. 

Quando vi son ragioni che lasciano con fon- 
damento sospettare che il venefìcio sia avvenuto 
per l’azione della noce vomica , appositamente for- 
nita grattuggiata o in polvere , si sbarazzi dalle 
materie dei vomiti se sono accaduti e da quelle 
contenute nello stomaco del cadavere nel modo che 
segue. 

Si prendano tali materie, vi si mescoli dell’acido 
solforico diluito con molt’ acqua c si facciano bol- 
lire per dicci o dodici minuti in un vaso; quindi 
si filtri per carta doppia tutto il liquido. Questa 
soluzióne acida diverrà di un giallo arancio trat- 
tata coll’acido nitrico, ed avra un sapore sensibil- 
mente amaro. Si versi poscia a poco a poco nella 
soluzione in parola del carbonato di calce ( mar- 
mo bianco) polverizzato, finché avviene l’effervescen- 
za, la quale cessata addimostra che l’acido solforico 
in eccesso sia saturato. Allora si filtri di nuovo 
la soluzione, si fàccia evaporare a lento fuoco fino it 
secchezza. Ottenuto questo residuo asciutto, si tratti 
a più riprese eoU’afcool; le tinture riunite e quin- 
di filtrate acquistano un sapore acre caldo senza 
amarezza sensibile in sul principio , ma in pro- 
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gresso amarissimo , quando cioè si saranno evapo- 
rate a consistenza di sciloppo . Esse divengono pure 
di color giallo-arancio trattate coll* acido nitrico , 
e l’ ammoniaca vi produrrà un precipitato fioc- 
coso. Finalmente si lasci in quiete per due gior- 
ni una tale soluzione cosi concentrata ; dopo la 
quale epoca si vedran formare dei cristalli visibilis- 
simi di stricnina pura , cioè 1’ alcali organico della 
noce vomica amministrata nel veneficio che ha 
prodotto la morte. 

Raccolta siffatta sostanza , si ravviserà da’ suoi 
caratteri c nei modi che indicheremo', quando di 
essa in particolare si parlerà ( V. sospetto di stric- 
nina). 

SUGHI DI VEGETABILI VENEFICI. 

Sospetto d' oppio. 

L’oppio ha in medicina la virtù stimolante eccitan- 
te narcotica dialòrctica. Per altro quando il caso la 
malizia o la volontà determinata farà inghiottir que- 
sto energico medicamento in dosi eccessive , ope- 
rerà come veleno narcotico violento, cagionando con 
prontezza l’insensibilità al più alto grado, e quin- 
di la morte per apoplessia. 

Uguali accidenti avran luogo usando 1’ estratto 
acquoso nelle medesime dosi ; accadrà lo stesso se 
si pone sul tessuto cellulare incidendo la cute, o si; 
verrà iniettato per 1’ ano o nella vena giugulare. 

Lesioni di tessuto prodotte dall’oppio. 

*53 f> ’ *• 

I cadaveri degli avvelenati dall* oppio o da altri 
veleni narcotici sono tumidi e lividi, imputridiscono 
e mandano dalle narici dalla bocca e dagli occhi 
un sangue assai sciolto schiumoso e fetido. Aperto 
I* addome comparisce il ventricolo più o meno tu- 
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mido, e nella sua cavità trovasi un’ effusione bi- 
liosa mista talvolta coll’oppio ingollato e disciolto 
insieme a’ residui dei vegetabili narcotici colà tras- 
messi e macerati. La interna superficie di esso, vuo- 
tate le materie ivi esistenti , diviene assai rossa e 
quasi infiammata; e lo stesso si osserva nella cavità 
intestinale. Nel cercbro poi i vasi si rinvengono tut- 
ti turgidi e pieni di sangue sommamente attenuato 
c molto liquido. 

METODO Ò PROCESSO d’ ANALISI. ^ 

Nel sospetto che il veneficio sia derivato da una 
dose non lieve d’oppio, o del suo estratto, della sua 
tintura c simili ; e nel dubbio che una porzione sia 
rimasta nello stomaco del cadavere, non si dee tra- 
scurare alcun mezzo per assicuraìsi della di lei esi- 
stenza ed aver qualche dato onde apjioggiare un sano 
giudizio. In tal caso proporrei di tentare il proces- 
so d’ aiuti isi tendente a separare, quando sia pos- 
sibile , la sostanza alcalina contenuta nell’ oppio e 
che avrà operata la morte dell’individuo. 

Si raccolgano quindi tutte le materie nelle quali 
si sospetti l’esistenza dell’oppio, che si manifesterà al 
solo odorato, e su di esse si versi una discreta quan- 
tità d’acqua distillata ; si agiti poscia la mescolan- 
za con spatola di legno per facilitar la dissoluzione 
e si lasci per qualche giorno il tutto in riposo. Quan- 
do si supponga che le parti solubili dell’oppio siensi 
diseiolte interamente, si passa il liquido per un fil- 
tro di carta. Sulle porzioni solide rimaste si versino 
nuove dosi di acqua, e dopo un giorno si ripassi 
il liquido per filtro. Riunite poi le soluzioni acquose, 
si pratichi ciò che segue: 

1 . Su di una lieve porzione di detto liquido si 
versi un |kj’ di soluzione d’ acetato di piombo ; 
si formerà un sedimento sull’ istante o dopo alcu- 
ne ore, qualora la quantità dell’ oppio che vi 
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contiene sia picciolissima . Il sedimento consisterà in 
meco nato di piombo, se (dopo aver convertito que- 
sto in solfato mercè di alcuue gocce d’ acido solfo- 
rico clic vi si versano ) il persolfato di ferro di- 
stillato a gocce nella soluzione produca un colore 
rosso. 

2. L’ altra particella di soluzione acquosa d’op- 
pio si evapori in yase di terra a leuto fuoco lino 
a giusta consistenza . Essendo il liquido raffreddo vi 
si mescoli dell’ ammoniaca caustica lincile succeda 
la precipitazione d’ una materia grassa. Dopo un 
sufficiente riposo si decanti il liquido , e si tratti 
di nuovo il sedimento ed in maggior dose di pri- 
ma coll’ammoniaca caustica: agitata quindi la mi- 
scela, doj»o dieci o dodici ore decantasi il liquido, 
ed il precipitato che si riceve nel filtro si laverà 
beue e per più volte nell’ acqua distillata. 

Divenuto secco il precipitato, si tratti coll’ alcool 
purissimo, c si riscaldi il tutto a lentissimo calore 
tino all’ ebollizione. Quindi si jiassi il liquore per 
un filtro, sul quale resterà porzione di narcotina, 
e si riceve in un piccol recipiente di vetro dove , 
raffreddato, deporrà un numero proporzionato di 
piccoli cristalli consistenti in morfina , ossia nella 
sostanza alcalina contenuta nell’oppio sottomesso al- 
l’analisi, la quale ha prodotta la morte e ch’è perciò 
il veio coipo del delitto. 

Siffatti piccoli cristalli di morfina saranno forse 
più o meno colorati; il che dipende dalla materia 
colorante contenuta nell’oppio ; la morfina poi si 
riconoscerà meglio da’ suoi caratteri come si dirà 
all’articolo morfina. {V. sospetto di morfina) ( i). 


U>.“ 


( 1 ) Pilo stabilirsi benanco in qualche modo la 
pi^&Kna dell’ oppio in liquore versandovi alcu- 
ne gocee di tintura di muriate rosso di ferro: il 
liquore produrrà una materia di colar rosso - 
bruna tendente a precipitarsi ; e lo stesso feno- 
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Quando le descritte operazioni non riescissero per- 
chè non si ottennero mercè di tai processi segni ma- 
nifesti e positivi della presenza della morfina, sarè 
sempre prudente cambiar metodo pria di dar pa- 
rere negativo innanzi al giudice c rivolgere gli esa- 
mi sulle materie solide rimaste su i filtri , dopo i 
primi tentativi già fatti. 

S’ introducano adunque in un matraccio di ve- 
tro le materie in cui si supponga esistere 1* oppio, 
e versata una dose sufficiente d’alcool a 38 punti , 
si agiti spesso il miscuglio nel corso del giorno; nel 
dì vegnente si passi il liquido alcoolico per un fil- 
tro di carta , e su i rimasugli vegetali dell’oppio 
si spanda una nuova dose d’ alcool della medesima 
derisi tà: così ripetendo per cinque volte lo stesso, si 
avranno delle tinture colorite e più o meno cari- 
che d’ oppio , le quali mischiate insieme si fanno 
evaporare in vase opportuno ed a lento calore si- 
no alla densità di estratto; o meglio ancora, si di- 
stillino prima fino ad un certo punto in una pic- 
cola storta di vetro, affin di riprendere una por- 
zione dell 1 alcool impiegato, il quale può servir be- 
ne à proposito nel corso del processo. 

Questo estratto d’oppio ottenuto nell’ indicato mo- 
do , disciolgasi in una sufficiente quantità d’acqua 
distillata un po’ calda , e gettando poscia il tutto 
sul filtro di carta , si ottiene separata la piccola 
porzione di resina dell’ estratto, e per conseguen- 
za anche la narcotina dalla morfina. 

Il liquido colato si fa bollire alquanto con poca 
magnesia caustica; poscia si versa di nuovo il tutto 
sul filtro di carta. La polvere che su di esso re- 
sterà si lavi più volte con acqua distillata, e facen- 
ti Ù ■' . - 

meno di colorazione succede quando il sale in- 
contrasi coll ’ acido solfocianico: bisognerà per- 
tanto avere altri dati prima d’essere certo' che 
l’oppio vi esista. 
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dola seccare perfettamente ad un calore modera- 
tissimo . 

Sulla polvere che dovrebbe consistere in mece- 
nate» di magnesia e morfina, si versi un pò 5 d’al- 
cool puro raccolto dalla distillazione precedente; e 
dopo di aver fatto bollire per qualche tempo il mi- 
scuglio, si torni a ripassare il liquido per un filtro 
di carta, il quale raffreddato deporrà dei minutis- 
simi cristalli, consistenti in morfina più o meno co- 
lorata. 

Non rimane allora che a riconoscere questi alcali 
nei modi indicati ( V. sospetto di morfina ), per 
assicurarsi di essere il corpo del delitto 1’ oppio 
in natura o il suo estratto. 

# 

BASI ALCALINE ORGANICHE. 

Fra le sostanze alcaline di recente scoverte nel 
regno organico vegetabile, ve ne sono alcune che 
posseggono proprietà venefiche ed in altissimo gra- 
do: ma la chimica e la fisiologia, dietro gli esperi- 
menti ben diretti, le hanno concordemente indi- 
cate come preziosi ed energiche medicine, ammi- 
nistrandosi cou la più gran circospezione c pruden- 
za. Ecco ne 'corpi alcalini un nuovo strumento ed 
un mezzo il piu potente pei malvagi ond’eseguire 
il piu nefando derelitti, il veneficio: ed in guisa 
da non iscorgcrvi quasi mai tracce positive della so- 
stanza adoperata e quindi del corpo del delitto. Ri- 
mane per conseguenza il delitto spesse volte impu- 
nito e la giustizia delusa. 

I piu importanti tra’ corpi alcalini da conoscersi 
e che formar possono quistioni innanzi al magistra- 
to, si restringono a sette, alla brucina , alla stric- 
nina, alla delfina, all’ cmetina, alla moifina , alla 
veratri na e l alla picrotossina. 
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Lesioni di tessuto prodotte da' riferiti alcali. 

Le lesioni che d’ordinario son prodotte dalla bru- 
cina e dalla stricnina, sono analoghe a quelle che 
lasciano la noce vomica, la fava diS. Ignazio, l’u- 
pa* tieute ( Ved. Lesioni prodotte dalla noce vomi- 
ca). Quelle cagionate dalla dellìna sono una leg- 
gera infiammazione che trovasi nella membrana mu- 
cosa dello stomaco, e tapczzata questa da un mu- 
co nerastro e dal sangue nero contenuto nel ven- 
tricolo sinistro del cuore: i polmoni poi sono più 
densi e meno crepitanti che nel loro stato naturale. 

L* azione dell’ emctina sull’ economia animale è 
situile a quella esercitata dal tartaro stibiato o eme- 
tico ( Fed . queste lesioni), e precisamente si scor- 
gono dei tratti di flogosi sullo stomaco e sulla mem- 
brana mucosa degl’ intestini e dei polmoni , non 
che su i bronchi. 

Le lesioni lasciate dalla morfina sono eguali a quelle 
osservate negl’ individui avvelenati coll’oppio. [Fed. 
lesioni prodotte dall'oppio). 

Finalmente le lesioni prodotte dalla veratrina 
e dalla picrolos sina, sono le stesse di quelle lasciate 
dalla galla di levante o dalla canfora, amministrata 
in una dose tale da produrre la morte , e perciò 
il ventricolo destro del cuore racchiude del sangue 
bruno rosso, e quest’ organo non più si contrae. 
I polmoni sono infossati , poco crepitanti , di un 
tessuto più compatto dell'ordinario, c di un colore 
renduto scuro da macchie. 11 cervello non offre 
alterazione notabile. Il canale digerente presento 
per lo più tracce d’infiammazione o di ulcerazione. 

METODO 0 PROCESSO D* ANALISI. 

Quando dalla smtomologia, dalle lesioni di tes- 
suto osservate dal medico e Citte note al chimico, 
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o da altri indili, si viene in sospetto che il vene- 
fìcio sia stato prodotto da una delle indicate so- 
stanze o basi salificabili organiche vegetili i , e che 
ad un tempo siasi amministrata in una quanti- 
tà da osservarne ima porzione indecomposta nelle 
vie digestive, si tenti tosto un’analisi rigorosa, seb- 
bene ditlieilissima ed incerta |>cr le ragioni già espo- 
ste, onde fornir qualche lume al giudice operando 
come diremo. 

Si rammenti che le sostanze di cui si va in trac- 
cia sono di loro natura quasi insolubili o poco so- 
lubili ncli’ acqua fredda, e che il loro vero dissol- 
vente essendo 1’ alcool, si sono propinate .disciolte 
in quest’ultimo liquore in fórma di besanda, o unite 
con materie solide cibarie, o sotto l’apparenza di 
medicina . Si abbia presente, die esse appaiono 
bianche nello stato di purezza , ed atteso le loro 
proprietà deleterie in altissimo grado non potran- 
no rinvenirsi che in esilissima quantità. Infine nien- 
te si trascuri perchè tali particelle non vengano di- 
sperse nel far l’analisi . 

Si incominci adunque dal riporre in un baci- . 
netto di terra vetriata le materie dei vomiti e quelle 
contenute nell’ apparato digestivo del cadavere ; e 
trovate queste molto solide, vi si versi sopra una 
dose d’alcool a 40 gradi c caldissimo, agitando ad 
un tempo diligentemente il miscuglio , affinchè le 
materie si dividano e l’ alcool possa prendere in 
soluzione gli alcali organici di cui sospettasi la pre- 
senza : in seguito si versi il tutto su d’una tela di 
lino distesa, ed il liquido colato e filtrato anche per 
carta, si conservi in vase opportuno. 

Se le materie summentovate fossero troppo liqui- 
de, si verseranno sempre sur una tela fitta, ed il 
liquido colato si svaporerà fino a secchezza in un 
bacinetto di terra. Sul prodotto secco ottenuto, e 
sulle materie solide rimaste nella tela , si versino 
pure delle porzioni di alcool a 40 gradi , onde possa 
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sciogliere ciò che trova solubile: poscia si passi di 
nuovo per un filtro di calla, e si riponga il liqui- 
do in un vaso. 

Dovendo operare nell’ un modo o nell’ altro vo- 
glionsi svaporare fino a secchezza a calore lento ed 
in una cassulina di vetro i liquidi alcoolici serviti 
alle diverse lavature ed in cui si sospetta l’ esisten- 
za dell’alcali organico. Il poco prodotto che si ot- 
terrà, si faccia diligentemente asciugare; e seccato 
si sottoponga in piccola quantità per volta ai di- 
versi saggi od all’azione dei pochi reattivi che sono 
indicati, affin di scoprire il genere c la specie di 
quel veleno', meno alcune porzioni che dovranno 
saggiarsi nello stato liquido, cioè in soluzione nel- 
1’ alcool, quando occorrerà. 

Tutt’ i riferiti saggi si eseguono in conformità 
della tabella I. 
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Effetti ottenuti dall’azione dei diversi reattivi sopra varie sostanze alcaline (*) 
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Pi%cipitato Fioccoso J Bianco 

( ) Vedatm le osservazioni alla pay. sey. 
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OSSERVAZIONI 


(/) 5 * versi questo reattivo a gocce. 

( z ) S’ impiega (liscio Ito in acqua. 

(3) Riscaldato il composto, il colore passa al giallo : 
in tal caso l’ idriodalo di stagno forma un precipitalo 
violetto, carattere esclusivo della brucino . 

(4) Per eseguir siffatto esperimento si collochino in 
un piccolo vetro da orinolo pochi grani di morfina, ed 
m altro simile una tenue dose di iodio, copransi am~ 
cedue le sostanze con una campana di vetro. Dopo un 
gi orno se, ne vedrà l’effetto che sarà più pronto , se 
si situa l’ a parecchio sur un bagno di sabbia riscal- 
data fino a 20 . gradi. 

(3) Si faccia il saggio oolla sostanza alcalina sciol- 
ta nell’ alcool. 


f 


pomose 
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NUOVI ESAMI AFFERMATIVI 

Ottenuti sulla prima porzione della sostanza in 
disamina preventivamente sciolta nell’ alcool , gli 
stessi effetti indicati nella quarta colonna della prece- 
dente tabella, possiamo in qualche modo credere, 
che dessa appartenga alla classe degli alcali orga- 
nici. Coll’ appoggio poi di nuovi sperimenti e di 
novelli caratteri che presenterà ciascuno di tali al- 
cali, dedurremo quale sia de’ sette da noi preve- 
duti che diede luogo al veneficio. 

Sospetto di brucina. 

Nell’ osservar che l’ acido nitrico puro, impiegato 
come primo reattivo sur una piccola porzione d’al- 
cali sospetto e nello stato solido, colorisce momen- 
taneamente in rosso cremisi la mescolanza , come 
lo indica la 4 colonna della tabella I, il sospetto 
cadrò o sulla morfina o sulla stricnina; poiché con 
questi due ultimi alcali sene scorge pure l’effetto. 
Ma siccome quel colore si cangia in giallo do- 
po un leggiero riscaldamento, e quindi l’ idroclorato 
di stagno in dissoluzione versatovi sopra ha pro- 
dotto un precipitato violetto, [Fed.le osservazio- 
ni della tabella precedente ), così converrò decidersi 
per la brucina; anche perchè il iodato di potassa aci- 
do non ha prodotto verun effetto , mentre colla 
morfina si sarebbe colorito in giallo , come ve- 
dremo tra poco. 

Scoperta la brucina, si riconoscerò maggiormente 
dai suoi distintivi caratteri; cioè sarò insolubile nel- 
1’ etere; riscaldata in un tubo di vetro a tempe- 
ratura poco più elevata di quella dell’ acqua bol- 
lente, si fonderò ed apparirà in guisa di cera raf- 
freddandosi; riscaldata ai più, si decomporrà span- 
dendo dei fumi, e lasciando del carbone per residuo; 
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infine dall* insieme di tai fatti si potrà affermare 
dinanzi al magistrato essere il corpo del delitto la 
brucina. 

Sospetto di delfina. 

L’ acido nitrico concentrato comunicando una 
tinta gialla alla piccola porzione d’ alcali sospetto 
allorché vi fu pasto in contatto , dimostrerà con 
chiarezza che trattasi esclusivamente della delfina, 
e molto più lo accerterà il iodato acido di potas- 
sa, poiché con questa non avverrà ciò elicsi è detto 
intorno al trovarsi in contatto colla morfina. 

In convalida maggiore di quanto erasi opinato, si 
riconosce meglio 1’ alcali scoperto dai propri carat- 
teri; cioè esposta la delfina al fuoco, ben tosto si 
annerirà emanando un fumo di un odore partico- 
lare; poscia s’ infiamma, e ad un calore meno for- 
te si fonderà; raffreddandosi divieti fragile e dura, 

Sospetto di morfina, 

Dall’ essersi veduto che l 7 acido nitrico versato 
cautamente sur una porzioncina solida dell’ alcali 
sospetto, ha prodotto una tinta rossa bella e viva- 
ce; che l’acido iodico o’I iodato acido di potassa 
sciolto lian cagionato in essa un colorimento giallo; 
q infine che il iodio convenientemente postovi in con- 
tatto, come si è avvertito, ha fatto prendere all’al- 
cali un colore scuro-tabacco; può dedursi esser desso 
la morfina, la quale verrà meglio riconosciuta dalle 
seguenti sue proprietà caratteristiche. Messa ella 
su i carboni ardenti s’ imfiammerà decomponendosi 
a guisa delle sostanze vegetali prive d’ azoto; ad 
un lento calore si fonderà come lo zollò , rappi- 
gliandosi in una massa cristallina , quando si raf- 
fredda. 

In osservando tai caratteri , si abbia per certo 
essere il corpo del delitto la morfina. 
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Sospetto di stricnina. 

Il passaggio dal color rosso sanguigno o amaran- 
to, all’altro di giallo c poi di verde che produrrà 
la piccola porzione di alcali sospetto , quando sia 
messo in contatto coll’acido nitrico, è il solo ca- 
rattere che fa distinguere la stricnina dagli altri al- 
cali organici. Il non aver jxii veduto alcuno effetto 
prodotto dal iodato di potassa, impiegato in solu- 
zione come reattivo, escluderà ogni indizio di mor- 
fina , dovendo in tal caso colorirsi di giallo. 

Per assicurarsi della stricnina si prenda una por- 
zione di quella avanzata ai saggi , e posta sn’ car- 
boni ardenti non si vedrà fondere nè volatilizzare 
ma gonfierà e si decomporrà a guisa delle sostan- 
ze vegetali , producendo un denso fumo , e lascian- 
do per residuo del carbone in molto volume. Ciò 
basta ad affermare che il corpo del delitto sia la 
stricnina. 


Sospetto di veratrina. 

Nessun altro distintivo o carattere particolare pre- 
senta la veratrina col mezzo dei reattivi finora co- 
nosciuti, eccetto quello di non esser soggetta a co- 
lorarsi in ìosso, posta in contatto dell’ acido nitri- 
co, come avviene agli altri alcali descritti; essa vi 
si combina solo per costituire un nitrato. Cambia 
però in rosso la tintura di curcuma; si fonde a 50 
gradi, rappigliandosi per raffreddamento in una mas- 
sa giallognola trasparente; un calore più intenso la 
decompone e la brucia lasciando una materia car- 
bonosa. 

Dagli additati esperimenti può rilevarsi essere il 
corpo del delitto la veratrina. 
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Sospetto di pi crolos sina. 

Quando una particella della sostanza alcalina so- 
spetta verrà sciolta da una giusta dose di acido ni- 
trico, e sillàtta soluzione acida prende un color giallo 
traente al verde, può arguirsi di esser dessa la picro- 
tossina, i cui caratteri potrebbero meglio ravvisarsi 
allorché posta su i carboni ardenti, rigonfierà, span- 
dendo ad un tempo un fumo di odor resinoso. 
Quindi il corpo del delitto è l’alcali in quistione. 

Sospetto di emetina. 

Se una porzione dell’ alcali organico in disami- 
la, sciolto pria nell’alcool, venga precipitato dal- 
l’etere solforico, e raccoltone il sedimento ed asciu- 
gato si ponga in contatto cou delle gocce d’ acido 
nitrico e non si colorisca in rosso, dobbiamo affer- 
mare esser ella 1’ emetina, la quale messa su i carbo- 
ni ardenti o sur una lastra infocata , si annerisce 
e si decompone a guisa delle sostanze vegetali , 
lasciando per residuo un leggerissimo carbone spu- 
gnoso. Il che mostrerà consistere il corpo del de- 
litto nell’ emetina. 

Sospetto di acidi vegetali. 

Tra gli acidi vegetali quei che possono riescir 
più dannosi , producendo financo la morte , sono 
l’acido acetico ( aceto comune) e 1’ acido ossalico 
( 'acido dello zuccaro). Il primo benché serva ad 
importanti usi domestici , ed allungato con acqua 
sia bevanda rinfrescante e disseti nei sommi calori 
estivi, pure 1’ usarne di frequente e smodatamente 
ingenera triste conseguenze , operando come lento 
veleno, e cagionando talvolta coliche diarree atrofia, 
e persino la morte. E malgrado gli esempli func- 
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sti prodotti dall’ abuso di onesto acido, il bel sesso, 
in grazia della moda , mai soffrendo di diventai' 
pingue, si serve molto di esso nello stato puro onde 
dimagrare : vi riesce alcune fiate , ma spesso so- 
praggiungono le additate malattie che finiscono colla 
morte. Ci limitiamo quindi a discorrere del solo 
acido ossalico, perchè può formare oggetto di que- 
stione nel foro , ed essendo facile di rintracciarlo 
nel caso di un veneficio. 

Sospetto (V acido ossalico. 

L’ acido ossalico trovasi naturalmente salificato 
dalla potassa dalla soda c dalla calce, e in tale stato 
« rinviene in gran copia nelle diverse piante da cui 
separandosi nello stato puro, s’impiega nella chi- 
mica come reattivo , in medicina come deprimente 
rinfrescante e simili ; e nelle arti serve a vari usi, 
atteso alcune sue proprietà . Fra 1’ altro si ado- 
pera per far limonee. Trangugiato così, in molta 
dose , può produrre funesti effetti ed eziandìo la 
morte, 

*♦* . n i r*j f •**■ '***.:•• i* . . 

i 

Lesioni di tèssuto prodotte dall’ acido ossalico. 


(V. Lesioni di tessuto prodotte dagli acidi mi- 
nerali.) 

\ 

METODO O PROCESSO d’ ANALISI, 

Accaduto un veneficio di tale specie, e dovendo 
assicurarsi del corpo .del delitto, si pongonoaccu- 
ratamenlé in un vase opportuno le materie vomi- 
tate c quelle rinventitè nell’apparato digestivo del 
càdKVtì’e/ di risei si versi una quantità d’ac- 
qua distìllàtabdlenfe, procurando però di agitar 
Ja miscela coti' spatola di legno, onde 1’ acido 90- 
Kjxjtto die può rinvenirsi si disciolga compiutamen- 
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te. Gò si ottiene con certezza e facilità, essendo 
l'acido stesso solubilissimo in questo liquido: poscia 
si versi il tutto sur una tela di lino distesa , ed il li- 
quido colato si passi di nuovo per un filtro di carta 
ond’averlo limpido. In seguito una porzioncina di tale 
soluzione acida si ripartisce in tre tubi da saggio, e 
si sottopone all’azione dei reattivi indicati nella ta- 
bella II; l’altra parte si evapori lentamente in una 
cassulina fino a secchezza , ed il prodotto ottenuto 
si conservi per impiegarlo in altri esami. 
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rfCOVO ESAME AFFERMATIVO 

Veduto il colorito rosso della soluzione che si con- 
tiene nel primo tubo da saggio, pi odotto dai due pri- 
mi reattivi adoperati, si sarà in grado di affermare che 
trattasi di un acido o di un sale acidulo. Ma non 
contenti di ciò, si raccolga il precipitato bianco trat- 
to dalla soluzione acquosa di calce, il quale asciu- 

K su d’un filtro di carta sarà un ossalato di calce. 

è insolubile, nè verrà mai disciolto da un ec- 
cesso di acido ossalico. 

Infine, ottenuto lo scoloramento momentaneo del- 
la goccia d’ inchiostro nero, appena messa in con- 
tatto della soluzione sospetta, si potrà giurare sulla 
presenza dell , acido ossalico, essendogli particolare 
questa proprietà : lo stesso ha luogo rispetto alle 
macchie di ruggine impresse nella tela. 

Per convincersi ulteriormente di ciò che si è 
riferito , prendasi il sedimento secco ottenuto colla 
evaporazione e messo da parte a tal uopo: esposto 
al fuoco in nn piccolo vaso chiuso , si fonderà nella 
propria acqua di cristallizzazione; quindi si fonderà 
in parte ed il resto andrà a volatilizzarsi. Facendolo 
attraversare un tubo incandescente di porcellana, 
prima perderà la sua acqua, dipoi si risolverà intera- 
mente nei suoi principi senza lasciar tracce di re- 
siduo carbonoso; infine potrà ridurre le soluzioni 
d’ oro. Dall’ insieme di tai fatti può conchiudersi 
che il corpo del delitto rinvenuto consista nell’ aci- 
do ossalico. 

Sospetto di sali diversi formati dagli acidi 
vegetali cogli ossidi metallici, o con 
basi alcaline organiche. 

Abbiam già parlato nella prima parte del presente 
Manuale di quella specie di sali che, pei loro acidi e 
per la loro case d’origine minerale, son dotati di 
proprietà deleterie. Conviene ora passare in rivista 
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alcuni altri sali, i cui acidi son di prowenienza ve- 
getabile e neutrilizzati da una base minerale ed or- 
ganica . Essendo essi dotati delle stesse proprietà de- 
leterie come i primi, ed alcuni anche in grado più 
eminente, dovranno essi richiamare l’attenzione del 
giudice. v 

Lesioni di tessuto prodotte dagl’ indicati sali. 

Delle lesioni rimaste su i tessuti del cadavere per 
effetto dei sali su espressi, alcune son simili a quelle 

S rodotte dai sali minerali, altre particolari o proprie 
i tai sali, di cui si parlerà individualmente*, molte 
altre in fine possono sussistere , ma finora son pooo 
note. 

Sospetto di acetato di motfina. 

Tutti i sali a base di morfina hanno sull’econo- 
mia animale un’azione attivissima e mortale, percliè 
solubili, o perchè tengono nello stato di solubili- 
tà la morfina, donde quell’ azione deleteria dipen- 
de; mentre amministrata isolatamente , cioè nello 
stato alcalino, essendo pòchissimo solubile , opera 
con una intensità assai minore. 

Atteso adunque siffatta proprietà, non è dilficile 
potersi amministrar l’additato sale ad un infelice, 
o per dargli la morte, o per puro accidente, o in- 
ghiottito in dosi non . lievi sotto forma di medica- 
mento. E come la sua forza è tanto attiva che » 
bastano esilissime particelle per metterla in azio- 
ne, così si renderà sempre difficile di rinvenire le 
tracce dell’ additato sale nelle vie digestive, perchè 
manchiamo di mezzi onde pervenire felicemente ad 
un’analisi. - 

Lesioni di tessuto prodotte dall’ acetato di mofina . 

I suoi effetti sono quelli di un vero narcotico 
[V. Lesioni di tessuto prodotte dall’oppio ). 
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METODO O PROCESSO d’ ANALISI. _ 

Essendovi cjiicil clic sospetto die 1 acetato di mor- 
fina abbia prodotto il veneficio, ed acquistati ipri- 
mi lumi per mezzo della sintomologia o di altri fat- 
ti , convien praticare il seguente proces o analiti- 
co, utilissimo per riconoscere il sale in discorso ed 
il solo, a parer mio, che sia stato finora suggerito 
con vantaggio. Esso si rinviene mescolato ó ai fluidi 
o ai solidi . Operando su’ fluidi, si principia col rac- 
coglierli e versarli in una bacinella eli terra \etna— 
ta ; quindi si lavarlo con acqua distillata bollente 
tutte le parti in cui quei liquidi eran contenuti , 
onde si aisciolga il sale sospetto. Si passano tai li- 

2 nidi a traverso d’ una tela di lino fìtta, o *1 un 
Uro di carta se non fossero molto limpidi, e si fan- 
no evapovàre fino a secchezza in opportuno vase ad 
un calor ben moderato . Il residuo che se ne ottiene si 
tratta coll’ alcool purissimo, onde separar le sostan- 
ze animali' e disciogliere il suppósto acetato di mor- 
fina, insidine all’ osmazoma ed a qualche sale , dà 
coi viene spesso accompagnato. Questa soluzione àl- 
coolica si evapora ad un lento calore, ed il pro- 
dotto secco che si ha sciogliesi di bel nuovo nel- 
1’ acqua distillata. La soluzione acquosa infine si tor- 
na ad evaporare fino a pellicola in una cassulina 
* di vetro, e si lascia col riposo raffreddare. 

Giunti a pmitr^rf; < nyyiqn<jy to rinventg^pSH^fc^ 
1* acetato di morfina, esso si crTs {attizzerà in pie-"** 
cioli prismi o piccole prominenze senza figura cristal- 
lina di color giallo, che si riconoscono ai sapore ed 
ai caratteri particolari, sottoposti per solito all’ azion 
dei reattivi indicati nella tabella III. Trovandosi poi 
1’ acetato di morfina misto a dei solidi, si fa bollire 
il tutto nell’acqua distillata per lo spazio di dieci 
minuti, e quindi si pratica quanto si e detto pe’ li- 
quidi. 
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ottenuti dall’azione de’ diversi realt. adoperati su (Tunasoluz. alcalina organica nello stalo salinol*) 


NUOVO ESAME AFFERMATIVO 
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Quando il chimico potrà assicurarsi che 1’ odore 
aromatico che si disse emanato dalla prima dose 
di soluzione sospetta, la mercè di alcune gocce d’a- 
cido solforico, deriva dall’acido acetico, non può 
cader più dubbio di esser la sostanza che ricercasi 
un acetato. Il secondo terzo e quarto saggio ese- 
guiti del pari, dimostreranno che 1’ acetato st<% 
so è a base di morfina: del quale alcali potendosi 
raccogliere una quantità sufficiente, può anche ri- 
conoscersi dai suoi particolari caratteri. ( Ved. so- 
spetto di morfina ). 


Sospetto di acetati metallici. 


Fra gli acetati metallici che operando con molta 
forza sugli animali possono produrre la morte, e che 
d’ ordinario danno per avventura origine al vene- 
ficio doloso e colpevole, sono l’ acetato di piombo, 
di rame e di mercurio. Il 1 . sotto il nome di zuc- 
chero di Saturno, il 2, sotto quello di cristalli di 
venere, o di verde eterno, ed il 3. che forma la 
base delle stimate pillole del Keiser, sotto il nome 
dì terra fogliata minerale o mercuriale. 


Lesioni di tessuto prodotte da questi sali . 

4 

Le alterazioni che determina nei tessuti del ca- 
nale digerente l’acetato di piombo, sono eguali a 
quelle prodotte dai veleni irritanti (V. lesioni pro- 
dotte dagli addi concentrati ) ossia dagli ossidi 
di questo metallo. ( V. lesioni degli ossidi me- 
tallici ). 

Nessuna particolare lesione osservasi nei cadave- 
ri degli avvelenati dall'acetato di rame, e si veg- 

S ono solo quelle che sogliono prodursi dagli ossi- 
L di rame. {V. lesioni prodotte dagli ossidi di 
rame). 7 ** 
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Infine le lesioni che può produrre nell’ individuo 
l’acetato di mercurio (preparazione una volta ab- 
bandonata dai chimici ed ora ripresa ) sono ana- 
loghe a quelle già mostrate quando si parlò dei 
sali mercuriali, e particolarmente del mercurio cor- 
rosivo. [V. queste lesioni) 

METOODO O PROCESSO d’aNALISI 

Dalla sintomologia e dalle lesioni ritrovate nel 
cadavere, rilevandosi che il veneficio sia avvenuto 
in forza di uno fra i tre riferiti sali , si ricorre su- 
bito ai mezzi necessari onde porre ad evidenza il 
fatto, e presentare poscia il corpo del delitto al ma- 
gistrato.Ma pria d’incominciar quest’esame si ram- 
menti ; 1 . che fra i tre sali quelli di piombo e di 
mercurio sono bianchi, e quello di rame è sempre 
verde ; 2. che eccettuato quello di mercurio po- 
chissimo solubile nell’ acqua gli altri due sono so- 
lubilissimi iu tale liquido, quando però quello di 
rame non sia con eccesso di base; poiché in questo 
ultimo caso sarebbe insolubile; 3. infine clic tanto 
il sale di piombo quanto l’ altro di mercurio son 
solubili nell’ alcool , mentre quello di rame lo è 
pochissimo o forse niente. 

Dopo siffatte premesse, ammettendo di essersi uno 
de’ tre sali propinato con qualche cibo o altra so- 
stanza solida, s’incomincia dal ricevere le materie 
sospette in un vase opportuno, e colle consuete la- 
vature di acqua distillata si prendono in soluzio- 
ne i sali che ne son suscettivi, e che possono con- 
sistere in acetato di' piombo se la soluzione sarà 
bianca , e di rame se il sale fosse con eccesso di 
acido, e colorisse il liquido in verde chiaro. Tali 
soluzioni si-filtrano poscia per carta e si mettouo 
da banda per sottoporre in seguito parte di esse 
all’azione dei diversi reattivi addittati nella seguente 
tabella IV, e la rimanente trattarla come sara indi- 
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cato. Trovandosi infondo delle materie prese in esa- 
me sedimenti insolubili di color verde o del tutto 
bianchi, si separino diligentemente colle continue la- 
vature e decantazioni, il meglio possibile, ed asciu- 
gati si sottopongano ai convenevoli saggi. Il ver- 
de sarà verde rame , ossia un acetato con eccesso 
di base, il bianco sarà acetato mercuriale. Infine 
quando tai sali fossero stati decomposti dall’ orga- 
nismo degl’ individui che gl’ ingerirono, e che fos- 
sero intimamente combinati coi tessuti del cana- 
le digerente, si stacchino quei pezzi organici ov’è 
la sede di un’ evidente lesione, c si facciano seccare; 
quindi si trattino nel modo dianzi accennato. Al- 
lora una piccola parte del sale insolubile rinve- 
nuto si discioglie con poco acido idroclorico , (*) 
ed allungata alquanto la soluzione con unpo’d’acqua 
distillata, si saggia coi reattivi inseriti nella stessa 
tabella IV. 



matieo; il perchè può argomentarsi che tratta- 
si di acetati. 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO. 

Quando l'acido solforico od un sol foto alcalino 
versato nella soluzione sospetta , produce un pre- 
cipitato con isviluppo di vapori acetosi aromatici , 
può con fondamento credersi clic vi sia un sale 
acetato, la cui base sarà stata scoperta con altri 
reattivi. 

Sospetto d’acetato di piombo. 

Si raccoglie il precipitato avuto la mercè dell’a- 
cido solforico die sarà insolubile nell’acido nitrico: 
si conferma il sospetto di tale base, coll’ acido idro- 
solforico che ha prodotto un precipitato di color 
bruno solfo o nero. 

Per isolar la base del riferito sale, si prende la 
dose della soluzione sospetta avanzata ai saggi , si 
evapora tino a secchezza ad un calor moderato in 
una cassulina di porcellana, e raccolto poi il pro- 
dotto secco ottenuto, si mescola con potassa cau- 
stica c carbone polverizzato, arroventandosi il tutto 
in un crogiuolo per un quarto d’ora. In tal modo 
si ottiene del piombo metallico ossia il vero corpo 
del delitto. (*) 

Sospetto d’ acetato di rame. 

Il solo colore azzurro della soluzione sospetta pro- 
dotto dall’ ammoniaca basterebbe a far credere es- 

(*) Se in una dose della soluzione sospetta sa- 
tura e concentrata s’ immerge una lamina o aer- 
ga di zinco ben tersa , questa si coprirà dopo fio- 
chi giorni di un gran numero di pagliette bigia- 
stre brillanti di piombo metallico , formandosi 
quella cristallizzazione conosciuta una volta sot- 
to il nome di albero di Saturno. 
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sere il sale in disamina a base di rame. Ma per 
avere ulteriori pruove , si prenda una porzione 
del liquido sospetto, vi si versi sopra qualche goccia 
d’acido solfòrico onde vi si trovi in eccesso. S’im- 
mergano allora in tal liquido alcune piccole la- 
mine di zinco , o dei fili di ferro o di acciaio ben 
tersi, su cui si vedrà dopo alquanto tempo la pre- 
cipitazione del rame metallico, e la lamina di zinco 
ne sarà rivestita. 

Sospetto d’acetato di mercurio 

Non contenti di aver veduto produrre i diversi 
odóri nella soluzione sospetta col mezzo dei tre pri- 
mi i-eattivi impiegati , i quali assicurano essere il 
mercurio la base del sale di cui si va in traccia , 
tenteremo un altro mezzo per averne maggiore si- 
curezza. Prendasi il prodotto secco sospetto rimasto 
nei primi saggi, e mischiato con polvere fina di car- 
bone, s’introduce in un tubo di vetro; quindi coper- 
tane 1’ apertura perfettamente , si pone su i car- 
boni accesi onde ottenerne la riduzione. In fatti 
si vedrà salire il mercurio in piccioli globuli, i quali 
additano a sufficienza essere il sale di che si tratta 
1’ acetato di mercurio, che è appunto il corpo del 
delitto. 

Sospetto di tartrato di potassa e di antimonio. 

Un tal sale si conosce col nome di tartaro eme- 
tico, tartaro stibiato , e tartaro antimonialo ; è 
uno de’ composti antimoniali di grande uso nella 
terapeutica, adoperandosi tanto nell’ interno che 
esternamente mischiato col grasso sotto forma di 
pomata. 

Tuttoché in vari casi osservansi spesso buoni risul- 
tamenti può qnest’ emetico divenir pericoloso anche 
in piccole dosi, laddove non venga presto ributtato. 
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producendo vomiti abbondanti ostinati e dolorosi , 
copiose scariche di ventre, difficoltà di respiro ed 
infin la morte. Mescolato poi col grasso può cagio- 
nar l’avvelenamento adoperandosi nell’esterno co- 
me irritante ed abusandone. 

Lesioni di tessuto prodotte dall’ indicato sale. 

(Ved. lesioni di tessuto prodotte dagli ossidi 
d’ antimonio). 

METODO O PROCESSO D* ANALISI. 

Il tartrato di potassa e d’ antimonio, o tartaro 
emetico, essendo un sale solubilissimo nell’acqua, 
non è difficile rinvenirlo mescolato a liquidi da’quati 
nou sia stato decomposto nemmeno in parte. In 
tai casi si ricevono i liquidi ritrovati nell’ appara- 
to digestivo , c si passano per un filtro di carta 
oude sottoporli ai saggi dichiarati nella tabella V. 
Se i reattivi che qui si additano non mostrassero 
nel liquido in esame gli effetti necessari per ricono- 
scer questo sale, si versi allora, in una parte del mi- 
scuglio sospetto, dell’ alcool a 36 punti ed in una 

3 uantità equivalente a due o tre volte il volume 
i quella mescolanza ; in seguito si agiti per faci- 
litar la combinazione. Decorso qualche momento si 
ottiene un precipitato che consiste in tartaro eme- 
tico , ma forse insieme ad alcuni principi che fa- 
oean parte del liquido vegetale od animale oon 
cui il sale erasi Mescolato ; dopo un convenevole 
riposo si decanta il liquore alcoolico, e raccolto il 
precipitato ottenuto , se ne scioglie una dose in 
poca "acqua distillala ; la quale soluzione si assog- 
getta ai reattivi indicati nella tabella V. 

Il sale in discorso può essere anche unito in ista- 
to solido a varie sostanze, come agli alimenti, alle 
medicine solide e simili; in tal caso si dividono tut- 
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te le additate materie e si fan bollire per un quarto 
d’ ora con un pò d’ acqua distillata , e quindi si 
passa per un filtro di carta il liquido in cui il tar- 
taro emetico siasi disciolto. I suoi caratteri si co- 
nosceranno facilmente, assoggettandolo ai reattivi 
preveduti nella stesa tabella V. 

Allorché si va in traccia del tartaro emetico te- 
nuto in soluzione nel latte, nella birra, nel bro- 
do, nell* infusione di thè, o mischiato a degli ali- 
menti solidi, convien prendere il liquido che lo 
contiene e quello adoperato nelle lavature facendolo 
bollire alcuni minuti con una dramma di acido tar- 
tarico , ed in qualche caso unitamente all’ aci- 
do idroclorico (*) onde separar le sostanze coa- 
gulabili che possono trovarvisi mischiate. Tale so- 
luzione essendo raffredda e filtrata , " si sottopone 
egualmente al saggio coi x-eattivi della tabella V. 

Laddove poi il tartaro stibiato si fosse decom- 
posto dagli organi della digestione, e si fosse in- 
tieramente combinato coi loro tessuti , si secchi- 
no le parti più affette, e pel resto si operi nel mo- 
do additato di sopra. 


(*) Ciò avverrebbe quando il tartaro emetico 
si combinasse col latte per potersi la materia coa- 
gulare più complctatamente. 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO. 

Dagli effetti de’ reatti vi adoperati risultando esse- 
re il sale sospetto e preso in esame un tartaro e- 
metico, si ricorre ad altri mezzi sussidiari onde con- 
fermarsi e porre in chiaro 1’ antimonio che forma 
la base di un tal sale. 

Raccolto quindi con diligenza il precipitato aran- 
cio, ottenuto col soccorso di una corrente di gas 
acido idrosolforico. (V. la tabella) e che sarà idro- 
solfato d’ossido d antimonio o solfuro d'antimo- 
nio, purché sia in dose sufficiente si secchi, ed uni- 
to ad un po’ di polvere di carbone e potassa, espon- 
gasi ad un fòrte calore affinchè il metallo si fon- 
da. Quando poi si opera su piccolissime quantità, 
si ponga l’additato solfuro asciutto e riunito in una 
massa , nel centro di un tubo di vetro , ( V . la 
fig. 14) ad un’estremità del quale sia congiunto 
un piccolo matraccio da cui si sviluppi rapidamen- 
te il gas idrosolforico, e dall’altra un tubo ricur- 
vo che s’ immerge nell’ acqua. Disposto cosi que- 
sto apparecchio, osservando il gas epatico che si svi- 
luppa e passa sopra il solfuro , si riscaldi il pezzo 
di tubo che lo contiene col mezzo di un lume a 
spirito finche diventi rosso: eseguito ciò, se ne ot- 
terrà il metallo nello stato visibile. In tal caso rie- 
scono affatto inutili altri esami. 

Sospetto di sostanze oleose fisse adulterate 
o avvelenate. 

Di due sole sostanze oleose fisse giova qui a pa- 
rer mio parlare, cioè dell’olio d'oliva e di cao- 
cao, (consideralo questo nella semenza) i quali oli 
van soggetti ad essere alterati; il primo, perchè mi- 
schiato qualche volta fraudolentemente con altri oli 
indigeni tratti da semenze, alcune delle quali so- 
spette, può cagionar danni notabili sull’organismo 
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animale essendo preso internamente ; il secondo per- 
chè unito allo zucchero e ad altri aromi, entra nella 
composizione piacevole nota sotto il nome di cioccola- 
ta, la quale può amministrarci ad dò individuo in 
forma di bevanda alterata però dalla fecola o da 
altre sostanze, o infine da veleni minerali collo scopo 
di procurar la morte. 

Sospetto d’olio d’oliva adulterato. 

L’olio d’oliva si adopera non solo per condimen- 
to, ma anche per altri usi economici : nel primo 
caso dev’essere assolutamente puro c non mischiato 
ad altri oli grassi, estratti alcune volte per igno- 
ranza o per malizia da sostanze sospette; il che per 
sozzo interesse accade non di rado, rinvenendosi nel 
commercio un olio malsano, specialmente nei paesi 
ove l’ olio non può allignare o quando per la scar- 
sezza del genere dee prendersi dall' estero. In tale 
stato può arrecar danni notabilissimi e per fino la 
morte agl’individui che furono costretti in buona 
fède a prevalersene. 

La chimica però in qualche caso può scoprire 

si nocevole sofisticazione nel seguente modo. 

. / 

METODO O PROCESSO d’ ANALISI . 

Avuta una picciola quantità dell’olio superato al 
veneficio, si versi in una bottiglietta nella propor- 
zione di un’oncia, unito ad una soluzione acquosa 
composta di un danaro di nitrato di protossido di 
mercurio cristallizzato e ottenuto secondo il proces- 
so che sarà descritto a suo luogo. Se dopo un da- 
to tempo si osserva divenire concreto tutto il li- 
quido , V olio d’ oliva si ha per non sofisticato ; 
ma sarà adulterato se si rinvenga torbido in parte, 
e se più o meno si vegga un olio giallo liquido 
manifestarsi sulla superficie del miscuglio di lì ad un 
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riposo di qualche ora. Ove in luogo del sale mercu- 
riale da impiegarsi come reattivo, si adroprasse il 
nitrato acido di deutossido dello stesso metallo , l’ef- 
fetto surriferito sarebbe più sensibile , rappiglian- 
dosi subito l’ olio d’oliva puro sotto la forma di una 
massa gelatinosa di colore scuro rossastro (*). 

Sospetto di cioccolata adulterata o veleno . 

Un tal composto che si pone in commercio per 
diversi usi e che nello stato solido o in bevanda ser- 
ve al regime dietetico dei convalescenti , non è dif- 
ficile che venga maliziosamente unito alla farina di 
frumento di mandorle di piselli di lenti o all’ a- 
mido , per aumentar volume e peso in frode del 
prezzo, o infine mischiato con qualche veleno mi- 
nerale attivissimo colla mira di cagionar la morte . 
Dietro siffatte adulterazioni alle quali la cioccolata 
va soggetta, e che possono produrre triste conseguen- 
ze facendone uso, conviene che i periti-chimici abbia- 
no presente il mezzo di scoprir le additate frodi, po- 
tendosi suscitare per tali motivi notabili quistioni 
innanzi al magistrato. 

METODO O PBOCESSO d’aW ALISI. 

Per istituir l’esame chimico sulla cioccolata al- 
terata con farine o coll’amido , o unita a qualche so- 
stanza velenosa minerale , se ne faccia bollire una 
quantità con sette volte il proprio peso d’acqua di- 
stillata per alcuni minuti, la quale prende in solu- 
zione la fecola che farà parte del miscuglio ossia del 
veleno contenutovi} in seguito si scolora questa be- 
vanda coll 'introdurvi una corrente di gas cloro con- 
centrato, mercè l’apparecchio additato nel{afig.l5. 

(*) Non pub con tal saggio riconoscersi la quan- 
tità dell’olio impiegato nell’adulterazione e per 
cui so/uj avvenuti quegli accidenti. 
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Si vedrà depositare un precipitato giallastro che rac- 
coglicsi sur un filtro di carta, e si mette da banda per 
esaminarsi nelle occorrenze. 11 liquido cosi chiarifi- 
cato ma tuttavia di color giallastro , si concentra 
convenientemente a fuoco lento e quindi sottoponevi 
al saggio dei reattivi indicati nella tabella VI. 

Giova però avvertire che talvolta il veleno di uni- 
to alla cioccolata si decompone, e quindi ridotta 
ad uno stato insolubile, ossia tale da esser preci- 

5 i tato dal gas cloro impiegato per Scolorare il liqui- 
o come si è detto; e ciò accade p. e. col tartaro 
emetico col nitrato d’ argento. In simili casi con- 
verrà rivolgere gli esami sul sedimento ottenuto con 
siffatto processo, cd operar nel modo additato nel- 
la 1 . parte del presente Manuale, intorno ai diver- 
si veleni minerali. [V. Sospetto di questi veleni). 

Lo stesso esame istituito por la cioccolata dovrà 
istituirsi pel caffè, nel quale si sospetti la presen- 
za dei veleni di sopra espressi. 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO. 

Se la tintura alcoolica di iodio versata nel liqui- 
do sospetto contenuto nel tubo 1 , come indica la ta- 
bella precedente, cangerà il giallo in bruno , non 
v’ è adulterazione nella cioccolata: quando poi il co- 
lore prodotto sia turchino è segno che in essa son 
combinate delle farine, delle quali l’amido si con- 
vertirà in ioduro di amido , che se vien precipi- 
tato per osservene in buona quantità , si raccoglie 
e si riconosce meglio nel modo che si disse in par- 
lando del iodio (Fed. sospetto di iodio). 

Contenendo il liquido dei veleni minerali, essi ver- 
ranno additati dall’idrosolfato di potassa ed anche 
di soda, e ciascuno sarà riconosciuto dal suo par- 
ticoìar colore e stato dei precipitati che lo stesso re- 
attivo indicherà; ed allora deve andarsi direttamen- 
te in traccia delle sue basi , isolandole nei modi 
più volte riferiti ( Fed. sospetto di veleni minera- 
li.) Lo stesso si pratichi pel caffè in bevanda, lad- 
dove nascesse il sospetto che vi sieno mischiati 
veleni minerali. 

Emulsioni sospette o avvelenate. 

Quel grato liquido latticinoso e dolce, che sotto 
i nomi di emulsione o di orzata si adopera di 
frequente come dissetante, dolcificante, nutriente 
ec. preparato con forti dosi di mandorle amare 
collo scopo di comunicargli un sapore più grade- 
vole , è capace di ricscire un veleno attivissimo , 
produeendo tremiti, convulsioni, tetano, turbamen- 
to alla respirazione ed alla circolazione, e perfino 
la morte ; dappoiché quei semi contengono buona 
dose di acido idrociamco con un olio volatile , il 
quale rendesi manifesto se tai semi si sottopon- 
gono ad una distillazione e ad altri esami. Avvie- 
ne lo stesso di quelle creme preparate con foglie 
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di lauro ceraso, e con l’essenza del lauro mede- 
simo, di cui tanto si abusa dai nostri credenzieri . 

Or succedendo che una simile bevauda abbia pro- 
dotto quegli sconcerti o la morte , il chimico in- 
caricato di esaminar le porzioni per avventura ri- 
maste, potrà accorgersi con molta iàcillàedal solo 
odorato, della presenza delle mandorle amare, non 
che dai sintomi accaduti pria della ihorte osservati dal 
medico, ed in alcune circostanze, dalle lesioni esi- 
stenti sul cadavere ed impresse- dall’azione di si- 
mili veleni. 

Può egualmente avvenire, che la bevanda o e- 
mulsionc di sopra siasi preparata colle mandorle 
dolci riunite con le amare , ma in picciola porzio- 
ne, e col solo scopo di comunicargli un piacevole 
sapore. In tal caso la bevanda non può arrecar 
danno veruno ingollata da un individuo ; c se mai 
sopraggiungessero dei funesti accidenti , o ne av- 
venisse la morte , convieu credere esser derivata da 
altro tossico a bella posta in essa disciolto , onde 
avvelenare^ nel quale caso il perito-chimico dovrà 
dirigere i suoi esperimenti d’ indagine, osservando 
sempre i sintomi accaduti prima della morte del- 
1’ avvelenato , e le vane offese o lesioni impresse 
su i visceri del cadavere", le quali possono in qual- 
che modo attestare la natura del veleno di cui si 
va in traccia. 

METODO O PROCESSO d’ ANALISI. 

Nato un giusto sospetto su qualche veleno mi- 
nerale, si prenda la porzione d’orzata superata al 
venelicio segregando col mezzo di un filtro di carta 
la pasta emulsiva di mandorle che si rinviene gal- 
leggiante sul liquido acquoso , il quale dovendo 
tenere in soluzione il sospettato veleno, si sotto- 
mette al saggio dei reattivi additati nella seguente 
tabella VII. 

Ma è da osservarsi che il veleno contenuto nel- 
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la bevanda non può appartenere agli acidi , poi- 
ché dessi hanno la proprietà di alterar la materia 
amilacea e mucilagginosa delle mandorle adoperate; 
ed ammesso che vi fossero frammisti, quei mate- 
riali resterebbero sospesi nel liquido sotto figura di 
piccoli coaguli , come avverrebbe nel latte stesso , 
e così difficilmente potrebbe questo essere .esibito, 
senza suscitare il dubbio di un’alterazione. È anche 
malagevole sia un ossido (eccettuati quelli d’arseni- 
co); poiché essendo questi per natura insolubili, e 
molti anche colorati , resterebbero in tal caso in 
fondo del liquido indisciolti , o produrrebbono il 
oolorimento del liquido stesso; e così tornerebbe fa- 
cile di tener guardinghi quegli cui venisse offerto. Si 
limiterebbe quindi il sospetto a che la bevanda lat- 
ticinosa sia stala avvelenata o dagli alcali o dai 
diversi sali metallici solubili, o dai due ossidi d’ar- 
senico. 

Premesse tali avvertenze, prendasi una porzione 
del liquido sospetto filtrato, si versi in tanti tubi 
da saggio, e si tratti coi reattivi indicati nella se- 
guente tabella VH. 
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- HUOVO ESAME AFFERMATIVO. 

Osservandosi dagli effetti dei reattivi , che nel 
liquido sottoposto ad esame si contenga in realtà 
uno dei veleni minerali , si vada in traccia di esso 
nei modi indicati nel presente Manuale, allorché 
si parlò di tali specie di tossici .{Ved. sospetto d'al- 
cali , di sali carbonati , solfati , idroclorati , ar~ 
scniati , di ossidi metallici solubili ed altro , 
P. I.). Non essendo poi rimaste dopo il veneficio 
porzioni di orzata sospetta e perciò non poten- 
dosi istituire gli additati esperimenti, o che questi 
riusciti fossero infruttuosi; ammesso che le lesioni 
diverse sul cadavere indicano ad evidenza la pos- 
sibilità o la certezza di un veleno minerale, si 
rivolgano le ricerche sulle materie rinvenute nel- 
P apparato digestivo , o su quelle rigettate per 
vomito, o infine su-i pezzi organici, sopra cui quel 
tossico ha fatto impressioni, col filtrare cioè tut- 
to ciò che è liquido attraverso di una tela, e 
quindi sottoporlo ai diversi esperimenti nei modi 
più volte riferiti [V. sospetto dei veleni come so- 
pra P. I.). 

Liquori fermentati vinosi adulterati , o 
con veleni. 


I vini , il sidro , la birra e simili sono quei li- 
quidi più o meno inebbrianti che risultano dalla 
fermentazione alcoolica dei diversi sughi vegetali 
zuccherini , e che nel loro stato naturale, cioè con 


esattezza preparati, non solo riescono innocui al- 
l’ animale economia bevuti parcamente, ma benan- 
co apportano vigore nel sistema muscolare , esila- 
rando e confortando lo spirito di colui che ne fec- 
cia un uso moderato. Avviene però talvolta che 
tai liquori possono essere adulterati da diverse so- 
stanze o colla mira di riparare in effetti al guasto, 
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o alle diverse malattie cui vanno essi di sovente 
soggetti o per mascherarne quei difetti acquistati 
e ridonar loro così buon colore , flagranza , dol- 
cezza , e forza bastevole spiritosa j o infine alle 
volte possono questi liquori essere stati apposita- 
mente avvelenati da mano delinguente ond’ essere 
offerti ad un infelice cui dar si voglia la morte. 

Da’ mentovati casi derivando serie questioni e 
reclami nel foro , ci occuperemo individualmente 
anche di tai liquori così adulterati o avvelenati, 
e mostreremo i mezzi che l’odierna chimica ci of- 
fre onde contrassegnarli e scoprirne la frode. 

Sospetto de’ riferiti liquori adulterati 
o avvelenati, 

I mercatanti di vini o di altri liquori onde smer- 
ciar più facilmente il loro genere , allorché i vini 
troppo giovini hanno di lor natura poco colore , 
credono supplirvi tingendoli con diverse sostanze , 
dando ad essi tutta l’apparenza di vini già invec- 
chiati , senza riflettere ai gravi danni irrimediabili 
che recar possono alla salute degli avventori. Fra 
le sostanze che adoperansi per simili adulterazioni 
alcune sono realmente innocenti , altre più o meno 
venefiche. Nói ci occuperemo solo delle ultime. 

Impiega adunque il malvagio venditore lo zolfo 
per comunicare ai vini molto recenti e natural- 
mente poco maturi , un sapore più aggradevole 
onde smerciarli a prezzi più vantaggiosi e con 
più celerità. Tali vini così adulterati , producono 
facilmente -bruciori allo stomaco , dolori alla te- 
sta, ed altri incomodi, ben noti nella medicina 
pratica . Egli mescola della creta calcarea o la cal- 
cina a quei vini che avendo sofferto alcuni carrv- 
biamenti di temperatura , abbiano acquistate pro- 
prietà acide , collo scopo di saturai- quell’ ecces- 
so di acido acetico o tartarico , e far disparire 
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il sapore dispiacevole di ,fortc o di agro. Questi 
vini così corretti sono per verità piu dolci, ma 
possono suscitare dei sintomi allarmanti nell* in- 
dividuo che se n’ è prevalso , laddove vi si tro- 
vi un* eccedente quantità di acetato (li calce. On- 
de aiTestar la fermentazione di alcuni vini , e 
smerciarli più sollecitamente , o per saturare l’a- 
cido acetico che dessi possono contenere in qual- 
che eccesso, viene anche impiegata la potassa pura 
la quale essendo in quantità può produrre danni 
grandissimi alla salute. 

L’allume è pure un sale che spesso s’adopera 
da’ falsificatori di vini per dargli un color rosso 
più apparente o meno alterabile, e per comunicar 
loro un sapore aspretto ad alcuni gradevole. Essi 
distinguono tai vini col nome di secchi o asciut- 
ti , i quali alterano le secrezioni intestinali , ren- 
dono faticosa la digestione, e alla lunga si mani- 
festano con vomiti con ostruzioni ed altri malanni. 

Affiuchè i vini non perdano il colore , o per 
addolcire quelli divenuti agri , il falsificatore im- 
piega benanco l’acetato di piombo ( zucchero di 
saturno'), la cerussa, il protossido di piombo ( li- 
targirio ), facendo cosi acquistare ai medesimi un 
sapore dolce piacevolmente stimolante, che passa 
poscia ad un’asprezza incomoda. Una tale frode elio» 
e la più pericolosa fra tutte, fa risentir danni gra- 
vissimi a chi bee di siffatto liquido, cioè coliche 
dette saturnine e malattie nervose ; e quindi scor- 
gonsi tutti i sintomi soliti a comparire per l’av- 
velenamento col piombo. 

I vini possono anche essere scelti dallo scelle- 
rato , come mestimi per sciogliervi gli acidi arse- 
nicali , il rame, il ferro, l’ antimonio, il subli- 
mato corrosivo , e molti altri veleni minerali , onde 
arrecar la morte, e senzachè possano distinguersi 
nè all’odore nè al sapore. 
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METODO O PROCESSO d’ ANALISI. 

Ottenuta una parte del liquore o vino adulterato 
o avvelenato, se ne riempiano alcuni tubi da sag- 
gio , onde sottoporlo all’azione dei diversi reattivi 
preveduti nella seguente tabella Vili e scoprire 
fa sostanza in essi disciolta , per presentarla in se- 
guito al magistrato come corpo del delitto. So- 
spettandosi poi che l* adulterazione siasi eseguita 
colla potassa , convien prendere una porzione del 
vino sospetto, ed evaporarlo a lento calore in una 
cassida uno a consistenza di sciloppo ; quindi si 
mescola con alquanto alcool a 35 gradi facendolo 
leggermente riscaldare ; filtrato poscia il liquore 
che avrà un color giallo-rossastro, si assoggetta al 
saggio dei soliti reattivi additati nella stessa tabel- 
la Vili. 
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OSSERVAZIONI 


( 1 ) Esso è insolubile nell'acido nitrico. 

( 2 ) Versalo il reattivo si lasci in riposo la me- 
scolanza per alcune ore. 

( 3 ) Questo sparirà di nuovo versando il reat- 
tivo in eccesso. 

( 4 ) Si osserva che quasi tutti i sidri, anche i mi- 
gliori, sogliono intorbidarsi in precipitando un tal 
reattivo ; in questo caso il precipitato sarà poco 
abbondante . 

( 5 ) Essendo schietti i vini, il precipitato sarà 
giallo rosso o fulvo. 

( 6 ) Esso non isparisce quando vi si aggiunga 
dell' acqua . 

(7) Questo non è sciolto dall'acido nitrico. 

( 8 ) Sarà dessa tenuta immersa nel liquore quan- 
do questo si faccia bollire per alquanto tempo . 

( 9 ) Passando tale precipitato gradatamente dal 
giallo al rosso mattone, indicherà l'esistenza del 
sublimato corrosivo e non deli arsenico . 

( 10 ) Se s’ impiega un eccesso di precipitato , 
questo sarà nero. 
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nUOVO ESAME AFFERMATIVO. 

. Dai saggi fatti coi reattivi in conformità della 
precedente tabella, avendo riconosciuta la sostanza 
che esiste nel vino sospetto, è d’uopo ricorrere 
a nuovi processi , onde isolarne dall’ operatore la 
base e presentarla come corpo del delitto. 

Sospetto di solfato d'allumina e di potassa 
[allume). 

Non contenti di aver osservato gli svariati effetti 
dei reattivi sulla porzióne del liquido contenuta 
nel primo secondo e terzo tubo da saggio , i quali 
dimostrano la presenza dell’ allume , si p ratiera il 
seguente esame. Prendami nuove quantità di vino 
o di altro liquore sospetto , e si evaporino in una 
cassula a lento calore fino a secchezza ; ne risul- 
terà una. massd rossastra , la quale si scioglie di 
nuovo in molt’ acqua , e mischiata poi con carbo- 
ne fino , si faccia bollire alquanto tempo onde sco- 
lorire il liquido ; si filtra quindi per carta , e ver- 
sato in altra cassulina , si lasci evaporare lenta- 
mente fino a pellicola ; si tòlga poi dal fuoco e si 
faccia raffreddare. Dopo qualche giorno il solfato 
d’allumina o allume si troverà cristallizzato in fon- 
do della cassula , e si riconoscerà meglio da’ suoi 
noti caratteri. [V. sospetto del riferito sale). 

% j 

• Sospetto di calce. 

Laddove P ossalato d’ammoniaca non comprovi 
nel primo esperimento la presenza della calce nel 
vino in disamina , si ricorre al seguente mezzo. 
Si facciano bollire alcune porzioni del liquore so- 
spetto in una cassula opportuna fino alla consi- 
stenza di sciloppo j in seguito vi si mescoli un pò 
d’acqua distillata, la quale prenderà in soluzione 
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l’acetato di calce se mai esso -vi esistesse , e pas- 
sato per ua filtro di carta il liquore , si tratti di 
bel nuovo con una soluzione satura di ossalato di 
ammoniaca , dando luogo così al precipitar della 
calce nello stato di ossalato. Il sale che si ottiene , 
lavato e dissecco su d’un filtro, si calcina in un 
piccolo crogiuolo e si converte in calce pura, che 
può riconoscersi dai suoi caratteri distintivi ( V. 
sospetto di calce pura). 

. Sospetto di potassa. 

L’ idroclorato di platino producendo un preci- 
pitato giallo canario nel liquore alcoolico prepa- 
rato, come si disse, si ravviserà contenere de’ sa- 
li a base di potassa . Avviene talora che siffatto 
precipitato scorgesi anche in un vino in cui non 
sia stata sciolta la potassa , attesoché desso con- 
tiene sempre dell’acetato di potassa, la cui quan- 
tità può esser tanto poca , che l’ idroclorato di 

S latino appena ne può precipitare piccolissima 
ose r acido solforico è in grado di sviluppa- 
re dei vapori acetosi. La maggiore o minor quan- 
tità di precipitato che osservasi nell'esperimento , 
farà decidere delle adulterazioni in discorso. 

Sospetto di zolfo. 

Avvertendo la presenza dello zolfo nel liquore 
sospetto , la mercè de’ reattivi accennati nella ta- 
bella, si istituisca la seguente nuova indagine onde 
vieppiù convalidarla. Pongasi in un cucchiaio d’ar- 
gento ben- terso una quantità del liquore , ed e- 
» posto sulla fiamma di un lume a spirito o di- 
rettamente su i carboni accesi , si faccia evaporare 
il liquido fino a secchezza. Se il cucchiaio si scor- 
gerà dopo l’esperimento appannato negli orli, con- 
vien credere che il liquore contenga effetti vamen- 
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te lo zolfo: non avvenendo ciò, deve eliminarsi il 
dubbio su tale specie di adulterazione. 

V/ 

Sospetto di piombo e de’suoi sali. 

t ' ; * ^ 

Il liquore rinvenuto mostrando chiaramente col 
suo effetto la presenza del sale di piombo : e gli 
altri due reattivi impiegati avendo prodotto benan- 
co dei precipitati , si adopera altro pezzo per ave- 
re maggior conferma di questa specie di adultera- 
zione. Raccolgami su di un filtro di carta tutt’ i 
precipitati ottenuti con siffatti mezzi; asciugati ed 
uniti al carbone polverizzato e ad alquanta potas- 
sa pura, si facciano arroventare in un crogiuolo per 
mezz’ora; in fondo del crogiuolo si avrà così il piom- 
bo nello stato metallico sotto la figura di un bot- 
tone, molto facile ad essere riconosciuto come piom- 
bo. Non contenti di ciò, si può svaporare in una 
cassulina una quantità del liquido sospetto laddove 
ne fòsse avanzato fino a secchezza per ottenere una 
massa più o meno colorata; la quale calcinata e ro- 
ventata . con carbone in polvere e potassa pur», som- 
ministrerà in pochi minuti la materia del piombo, 
come nel caso di sopra espresso ; ciò che basterà a 
stabilire la presenza di un tale metallo nel liquore 
di cui si tratta (*). 

Sospetto di sali di rame. 

.» , •• , ** 

Avvertendosi dall’ idroferrocianato di potassa o 
di calce, e dalla lamina di ferro beu netta immer- 

(*) Siccome gl’idrosolfati che s’impiegano come 
reattivi per iscoprire il piombo nel mito, possono 
talvolta illudere, poiché sogliono produrre gli stessi 
precipitati anche ne’ vini in cui non si rinviene 
tal metallo, così la sola riduzione potrà confer- 
mare un’ adulteramelo di simil genere. 
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sa nel liquore in tempo dell’ebollizione che trattasi 
di un sale a base di rame, si isoli questo metallo 
prendendo una dose del liquore sospètto , ed iu 
un’ opportuna cassulina si faccia svaporare a lento 
calore fino a secchezza; la massa resultante si calcinerà 
nei soliti modi frammista con carbone fino e potassa 
pura in un crogiuolo : dopo mezz’ora d’ un calo- 
re rovente si otterrà del rame, che si ravviserà 
dal suo calore ed altro. 

^ Sospetto di sali di ferro. 

I soli saggi istituiti co’due reattivi indicati nella 
precedente tabella basteranno ad assicurare di es- 
sersi eseguito l’ adulteramento del liquore in esame 
col sale a base di fèrro. 

Sospetti di ossidi arsenicali , o di sublimata 
corrosivo. 

• • 

Raccolto su d’un poco di carta il precipitato ot- 
tenuto dal liquore sospetto, col mezzo deU'idrosol- 
fàto di potassa impiegatovi, si riscaldi in un tubo di 
vetro da riduzione stretto e lungo, con parti eguali 
di potassa pura e carbone polverizzato; dopo al- 
quanti minuti di un calore rovente si volatilizza 
l’arseuico nello stato metallico, c l’acido rimasto at- 
taccato alle pareti superiori del tubo stesso raccolto 
e gittate su’ carboni, manifesterà il solito odore 
distintissimo d’aglio. Se poi il precipitato ottenu- 
to col mezzo dell’acqua di calce, dal calor giallo 
che acquista in sul principio passasse al rosso mat- 
tone, ne indicherà che non trattasi di ossidi arse- 
nicali, ma di deutocloruro di mercurio, ( sublima- 
to corrosivo). Si raccoglie dunque con diligenza il 
precipitato in discorso e si tratta come si. è detto 
per l’arsenico, onde ottenere il mercurio fluente , 
ossia la base del sale» 


Digìtized by Google 



184 


Sospetto di sali d’antimonio. 

I reattivi che si adoperano nella porzione di li- 
quore sospetto non sempre bastano a convincere 
della presenza di un sale d’antimonio*, poiché pos- 
sono aversi gli stessi precipitati anche da’liquori in 
cui non esiste questo metallo; in tal caso si ricor- 
re ad altro espediente più sicuro. Si evapori nei 
soliti modi una dose del liquore sospetto fiuo a sec- 
chezza; la massa che ne risulta si calcini in un cro- 
giuolo con potassa e carbone: si separerà -cosi l’an- 
timonio nello stato metallico, che riconosciuto ai 
suoi caratteri, farà pronunziare un solido giudizio 
dinanzi al magistrato. 

Sospetto d’alcool alterato o avvelenato 

li’alcool è quel liquido volatile che ottiensi dalla 
distillazione dei vini e di altri liquori spiritosi o dai 
sughi vegetali zuccherini, e da diverse altre sostan- 
ze: il quale forma la base dei rosoli degli elisir del- 
le tinture medicamentose, e che misto naturalmente 
all’acqua, cioè senza rettificamento, costituisce il li- 
quore conosciuto da tutti col nome di acquavite. Il 
suo uso come ilarìzzante è oggi si comune nel basso 
popolo, che soventi produce tristi effetti per la quan- 
tità che se ne beeMa l’alcool che vedesi in gran copia 
circolare in commercio, può talvolta venire adultera- 
to con varie sostanze acri; si rinviene del pari, non 
per malizia ma per poca cura o per ignoranza di chi 
lo fabbrica , mescolato con materie minerali le quali 
possono renderlo pericoloso all’economia animale, e 
sogliono per lo più essere il rame ed il piombo; il 
primo proveniente dagli strumenti distillatori, che 
sono attaccati dall’acido dell’acquavite; il secondo 
dallo stesso acido che discioglie il piombo delle 
s tagliature o saldature de’ vasi. Infine può talvolta 
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avvelenarsi un tal liquore per via di qualche sostanza 
attivissima collo scopo di procurar la morte. 

METODO o PROCÈSSO D* ANALISI. 

Dovendosi esaminare un liquore alcoolico in cui 
si sospetti qualche sostanza capace di arrecar gravi 
molestie o la morte, se ne prenda una quantità 
e si ripartisca in tanti tubi < a saggioj si versino 
quindi su di esso i vari reattivi indicati nella se- 
guente tabella IX. 
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DEI PRECI- 
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Giallo 

Verde 

IN ero 

Verde ( 3 ) 
Nerastro ( 4 ) 

Bianco 

Nero 

Turchino 
Bruno marrone 

COLORI DIVERSI 

Arsenico 

Sali a base di 
mercurio, o su- 
blimato 

Sali a base di 
piombo 

Sali a base di 
ramo 
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Effetti ottenuti dall' azione dei diversi reattivi su d’un liquore alcootico avvelenato (*) 
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ITDOVO ESAME AFFERMATIVO. 

Onde scoprire le sostanze che possono rinvenirsi 
nell’alcool o acquavite del commercio , si evapori 
una quantità di questo liquido falsificato fino a sec- 
chezza; il residuo esaminato ? si riconoscerà di leg- 
gieri. 

Sospetto di sali di rame. 

Non contenti di avere un precipitato cilestre col 
mezzo dell’ ammoniaca pura versata nel liquido al- 
coolico , f il che dimostra a sufficienza ene vi si 
trovano aei sali a base di rame) s’istituisce il se- 
guente esperimento. In un’altra dose dello stesso 
liquore contenuto in un tubo da saggio s’immerge 
una lamina di fèrro ben tersa ; in poco tempo si 
vedrà questa ricoprirsi nella superficie di un rame 
metallico, facile a distinguersi. 

Sospetto di sali di piombo. 

Essendo sicuro la merce de’reattivi della presen- 
za -dei sali di piombo , si raccoglie il precipitato 
ottenutosi col mezzo dell’acido idrosolfbrico, e cosi 
si avrà il metallo isolato nei modi più volte espressi 
(F 0 . sospetto di acetato di piombo). 

Sospetto di sublimato corrosivo 

Si raccoglie il precipitato nerastro ottenuto col 
mezzo dell’idrosolfato di potassa, come s’indica nel- 
la precedente tabella, e dissecco pongasi sur una 
lastra rovente, o su dei carboni accesi : si vedrà 
bruciare con odore di zolfo e con «volgimento di 
vapori mercuriali, i quali raccolti su d’una lamina 
di rame ben tersa, la imbiancheranno. Ciò prova 
essere il- sale a base di mercurio. 
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Sospetti di ossidi od acidi d' arsenico. 

Avvenendo che il liquore alcoolico contenga os- 
sidi o acidi d’ arsenico alquanto solubili , si rac- 
colga il precipitato verde prodotto dal solfato di 
rame o di ammoniaca impiegato come reattivo, si 
fàccia seccare, e pongasi su carboni ardenti. L’ar- 
senico si renderà manifesto dai fumi bianchi che 
spande lo stesso precipitato i quali avranno up odore 
a’aglio deciso. Pel sospetto di fosforo veggasi so- 
spetto di oppio e di acido idrociauico, {Parte II, 
intorno agli articoli dei sughi vegetali, e alle 
emulsioni venefiche). 

Sospetto di farine di frumento adulterate, 
e di pane avvelenato. 

La farina di frumento può essere anche fraudo- 
lentemente mischiata con estranee sostanze, o per 
farla aumentare di peso, o per mascherare le cat- 
tive qualità, acquistate, e venderla con maggior lu- 
cro. Tali sostanze son per lo più la polvere di mar- 
mo, il gesso, la sabbia e simili. Formando il pa- 
ne con siffatte farine, non vi è dubbio che non rie- 
• sca dannosissimo alla salute di chi per avventura 
se ne sarà prevalso qual nudrimento. 

Nè termina qui la malizia e scelleranza umana ; 
poiché si perviene finanche a mischiar con tali fa- 
rine altre sostanze di loro natura più dannose al- 
l’economia animale, la crusca o la cenere comune, 
onde favorire il rigonfiamento della pasta e la cot- 
tura del paue, l’allume per renderlo più bianco e 
dargli cosi bella apparenza. Il sottocarbonato di ra- 
me e l’arsenico stesso possono del pari esser pro- 
pinati nel pane, col preciso scopo di procacciar la 
morte al suo simile, senza tema che possa sospettarsi 
nè all’odorato nè al sapore. 
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.Finalmente le farine possono diventar di catti- 
vissima qualità, ma per altre cause diverse da quelle 
esposte: 1 . per essersi lungamente conservate ed e- 
sposte in luoghi umidi , nel qual caso si agglome- 
rano; 2. per essersi esposte senza cura- ed abban- 
donate per lungo tempo in siti ove gl* insetti , 
come le piattole, il puntaruolo èd altri, abbian po- 
tuto distruggere il loro glutine; 3. perchè in esse 
esiste della polvere sabbiosa proveniente da cattive 
macine , nel ridurre il frumento in farina. 

METODO o PROCESSO d’analisi. 

Presentandosi tai casi e dovendo rintracciare e 
riconoscere la sostanza sospetta contenuta nelle fa- 
rine e nel pane, si stemperi una quantità di codesto 
commestibile nell’acqua distillata in giusta propor- 
zione e bollente, e si agiti il miscuglio con una bac- 
chetta onde favorir la dissoluzione delle materie ag- 

E unte, se ne saranno capaci, e per dar luogo a che 
insolubili si separino e si precipitino in foudo 
del vaso dove si opera. Dopo 24 ore decantasi il 
liquido e si passa per un filtro di carta , e cosi 
limpido si assoggetta all’azione dei diversi reattivi 
come si addita nella tabella X, onde conoscere la 
natura di ciò che vi è rimasto disciolto. Essen- 
dovi precipitati pesanti ed insolubili , si raccolga- 
no mercè le continue lozioni in acqua distillata 
e successive decantazioni, e si facciano asciugare con- 
venevolmente. Essi riconosconsi nel modo seguen- 
te. Il precipitato è un carbonato di calce [mar- 
mo) o carbonato di piombo, se alcune gocce d’a- 
cido idroclorico diluito e versato su d’una lieve por- 
zione danno luogo ad un ebollimento od effervescen- 
za provvedente dallo sviluppo dell’acido carbonico. 
In tal caso si allunghi la soluzione acida con poca 
acqua distillata, e quindi si saggi coi soliti reatti- 
vi che si additano nella stessa tabella X. Non ac- 
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cadendo effervescenza si sospetterà fortemente di es- 
sere solfato di calce (gesso ) . Per accertarsene se nè 
mescoli una lieve dose con un pò di soluzione satura 
di sottocarbonato di potassa, facendola bollire per 
poco in un romaiolino o in un matraccino di vetro. 
Dovrebbe succederne la trasmutazione delle due 
basi dei sali, ed ottenersene un carbonato di calce 
insolubile, che resterà in fondo del vase, ed un sol- 
fato di potassa che sarà disciolto nel liquore, e po- 
trà riconoscersi quando si voglia. Il carbonato sec- 
co ottenuto si tratti in seguito coll’acido idroclo- 
rico diluito, ed allungata questa nuova soluzione, 
si saggi coi reattivi della tabella X, onde accertarsi 
che si tratta di calce e non di altra base. 

Non operando gli acidi su quei precipitati, si con- 
siderano formati di sabbia o arena selciosa, la quale 
sarà ruvida al tatto, toglierà la lucentezza al vetro 
allorché vi sia stropicciata, nè potrà essere attac- 
cabile che dal solo acido fluorico. In fine sul dub- 
bio che il sedimento in disamina possa esser for- 
mato di ossido di arsenico, se ne gitterà una por- 
zioncella su i carboni accesi, si osserverà se si emani 
un odore marcatissimo d’aglio, indizio della pre- 
senza dell’arsenico, che si renderà evidente operan- 
do come altrove si è detto. 
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OSSERVAZIONI 

(tj Questo reattivo dev'essere in soluzione, 
ed impiegalo a gocce ( 2 ) Esso vien di sciolto da 
un eccesso di preci pi tante, ("ij Debbo usi prima 
aggiugnere ne/lasoluzione delle gocce <T acido 
nitrico e idroclorico , per ottenersi il presi- 
pi tato. 
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NUOVO ESAME AEEERMÀTIVO. 

Gii mezzo de’reattivi impilati avvertendosi nel- 
le fanne e nel pane che si è assoggettato ad espe- 
rimento sostanze solubili e perciò rimaste non disciol- 
te nelle fatte lavature, ovvero insolubili e rinve- 
nute in fondo dei vasi { s’istituiscono novelli esami 
per convalidare i primi fatti, e chiarire sino all’ e- 
videnza l’adulterazione o avvelenamento in parola. 

Sospetto di carbonato [sotto) di potassa 
. o cenere comune. 

(V. P. I. sospetto di questo sale. Nuovo esame 
affermativo.) 

Sospetto di solfato di allumina , allume. 

Sospettandosi di un tal sale , si evapora la solu- 
zione avanzata ai saggi in una cassuTina a calore 
lento e si opera nel modo altra volta descritto (V ' . 
P. I, sospetto di solfato d’ allumina , nuovo esa- 
me affermativo. 

Sospetto di solfuro di rame o vetriolo di rame. 

JV.P.I, sospetto di questo sale , nuovo esame 
affermativo.) 

Vien pure suggerito un altro mezzo onde sco- 
prire nel pane il solfato di rame. Si lasci cadere 
su d’uoa fetta di pane sospetto una goccia di so- 
soluzione d’idroferrocianato di potassa, vi esista o 
pur no il solfato in discorso; tale goccia formerà 
una macchia rossa essendo il pane fresco, cilestre se 
non lo è. Immerso allora il pane nell’acqua di cal- 
ce fresca « non rinvenendosi solfato di rame, la mao 
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fhia non cangcrà colore, ma se miesta passa al ver- 
diccio, indicherà la presenza del sale di rame. Espon- 
gasi in tal caso il paue all’azione dei vapori ammonia- 
cali, la macchia diverrà rossa e poi gialla ; quindi si 
può farla comparire di bel nuovo rossa volatilizzando 
a un lento calore l’ammoniaca, cioè esponendola ai 
vapori dell’acido idroclorico contenuto in una boccia 
all' uopo preparata. 

Sospetto di carbonato {sotto) di calce {marmo). 

(V. P. I. sospetto di questo sale, nuovo esame 
affermativo). 

Sospetto di carbonato (sotto) di piombo(cerussa) 

(V. P. I. sospetto di questo sale, nuovo esame af- 
fermativo). 

Sospetto di ossidi d’arsenico (acidi) , arsenico 
bianco. 

(V. P. I. sospetto di questi ossidi, nuovo esa- 
tta affemativo). 



Fine della seconda parte. 
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F A RT F T E fi Z A 
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Regno Organico Animale 


Se non lievi difficoltà si disse dover doì incontrare 
per discoprire veleni appartenenti al regno organico 
vegetabile, atteso le poclie cognizioni aalla chimica 
all’uopo acquistate, maggiori al certo ci si presente- 
ranno essendo obbligati di rintracciare i corpi di que- 
st’ultimo regno, cioè dell’organico animale .Ed in fatti 
abbiamo reattivi, almeno nello stato attuale delle 
nostre cognizioni, atti a scoprire la mercè di qualche 
fenomeno poti colare, quel veleno sì crudele della 
vipera o quello di alcuni altri serpenti, di tanti in- 
setti c del cane rabbioso o idrofobico, il quale an- 
che in dose tenuissima si vede ingenerare nell’uomo 
e negli animali effetti più terribili di qualsiasi ve- 
leno minerale o vegetale ? No certamente. Potrà 
mai il perito-chimico rintracciare e svelare tal sor- 
ta di veleni già intrddotti nella macchina animale, 
se non lasciano alcun vestigio, attaccano più o me- 
no prontamente il sistema nervoso , ed esaltano e 
distruggono la sensibilità e l’irritabilità,esercitando 
così un’azione a guisa di altri veleni estranei a que- 
sta classe? I*e lesioni di tessuto che tai tossici so- 
gliono lasciare, potranno esser sufficienti a forma- 
re un buon criterio , e servir di guida al perito 
analizzatore , onde ravvisarli è disceruerli dagli 
altri veléni? Infine potrà il chimico raccogliere o 
riprendere in soluzione con qualche mestruo con- 
venevole quel potentissimo veleno dell’acido idro- 
ciauico, dopo avere operato su la vittima infelice* 
allorché gliene sia stata introdotta nella gola una 
sola goccia o meno, o anehe pochi atomi applicati 
sull’ occhio, o iniettati nella vena giugulare? Sii— 
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fatte dosi bastano per farlo cadere freddo morto, do- 
po poche inspirazioiii precipitate , come se fosse col- 
pito da una palla di fucile o dal fulmine stesso. 

la questo stato di cose ci limiteremo ad espor- 
re i processi d’analisi da noi conosciuti e che pos- 
sonsi adoperar nella ricerca de’pochi veleni di ori- 
gine animale, o costituiti dagli stessi principi ma 
sui quali la chimica può in certo modo offrire qual- 
che mezzo onde discernerli , o almeno non con- 
fonderli con quei delle due altre classi, cioè mine- 
rali e vegetali , che possono servire allo scellera- 
to di materia di delitto. 

Sospetto di cantaridi. 

Le cantaridi sono insetti dell’ordine dei coleot- 
teri, e lln dalla più remota antichità si ado|>erauo in 
medicina tanto nell’ interno che nell’esterno, e si 
reputano ancora efficaci rimedi amministrandoli pol- 
verizzati, o infusi nell’ alcool nel vino , o in altro 
modo mischiati coi diuretici, espettoranti, e quindi 
col mele e collo zucchero, ma in dosi ben limitate 
e con gran prudenza. Alle volte però le cantaridi 
e le loro preparazioni applicate sulla cute, o intro- 
dotte nello stomaco, cagionano accidenti gravissimi 
ed anche la morte, attaccando alla maniera dei cau- 
stici e distruggendone l’organizzazione. 

Lesioni di tessuto prodotte dalle cantaridi. 

Le parti state in contatto colle contaridi sono la 
sede di una infiammazione per Io più intensissima 
a guisa di quella prodotta dagli acidi concentrati; 
la vessica e gli organi genitali son per lo più in- 
fiammati , quando la polvere di tali insetti si ap- 
plica sulla pelle o sul tessuto cellulare , mentre il 
canale digerente sembra essere nello stato natura- 
le. Laddove poi la morte sia avvenuta per l’intro- 
duzione delle cantaridi nello stomaco, è raro sco- 
prire tracce d’infiammazione nella vessica c nelle 
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porti genitali , a meno che gli animali non sieno 
. .orti «lue tic o quattro giorni dopo l 1 avvelena- 

METODO O PROCESSO d’ ANALISI. 

• Dai sintomi che dal medico scorgonsi sull’avve- 
lenato , e dalle lesioni di tessuto osservate nel ca- 
davere , e talvolta dall’odore nauseante e proprio 
delle cantaridi , che manderà fuori dalla bocca e 
dalle narici il cadavere stesso, potendosi riconoscere 
o sospettare che il veneficio venne ingenerato dalla 
polvere di tali insetti, si raccolgono subito le ma- 
terie restituite per vomito e per secesso dal paziente 
mentre era ili vita, e quelle rinvenute nell’ appa- 
rato digestivo dopo la morte, onde assicurarsi se da 
tutte queste materie fluide o solide riunite emani 
odore di cantaridi. Può sospettarsi della esistenza 
ili esse , se in siffatte materie si osservano alcune 
particelle d’un bel verde metallico c lucido, le quali 
potrebbero essere rimaste aderenti alle pareti dello 
stomaco. Quindi si separino le parti solida o molli 
dalle fluide colle solite lavature in acqua distillata, 
passato il liquido per una tela di lino se ne noti 
il colore che dovrebb’esser giallo verdastro, se con- 
tenga particelle disciolte di cantaridi. Non veden- 
dosi colorato il fluido si versino sulle sostanze so- 
lide rimaste sulla tela alcune dosi di alcool puro, 
e si lasci il tutto in una bottiglia per qualche gior- 
no, mantenendo il composto caldo per mezzo di un 
fuoco leggiero. Si filtri poscia per carta l’additata 
soluzione o tintura alcoolica, e se ne ripartisca .una 
parte in 5 tubi da saggio onde sottoporla all’azio- 
ne dei reattivi riferiti nella qui appresso tabella I, 
Le stesse operazioni s’ istituiscono ne’casi in cui 
la tintura o l’estratto di cantaridi alcoolico si fos- 
sero impiegati nel veneficio: si aggiugneranno solo 
le lavature coll’alcoql bollente, lasciando le primo 
ppqwpse come si è detto disopra, 
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Effetti ottenuti dall'azione dei diversi reattivi impiegati su d'una soluzione alcoolica di cantaridi (*) 


W 

B 

© 

◄ 

> 

ai 

W 


à o 

> fi. o 

5 9 H 
S 


© 

J J 
O U 
Q 


I o 

3 £ 3 
a » o 


© *-S 

|-1 
c£ -j= g 
2 3 

<3 

W 


in 

a 

- 

► 


eJ 

O 

J 

O 

y 


o 

c 

,2 

s3 


5! 

o 

CÉ 


© 

a 

c3 

o 

o 

.1 

o 


-C 

U 

_o 

O 


© 

U 


STATO , 

DEI PRECI- 
PITATI j 

c 

c 


Fioccoso 


i 

e 

sa 

G 

Polverulento 

• 

Z w 

* r; m 
w o =* 

^ 9 M 

a ◄ k 

* © 

Precipitato 

Colorimento 

Precipitalo 

Precipitato 

Intorbida- 
mento e 
precipitato 


^ M 
► « 

» < 

u> 

H W 

H S 
<4 " 

« a' 
£ 


.9 

<3 

X 

*3 

S 

o 

© 

C5 

3 

cr 


© 

o 

.2 

-3 


.3 

H 


i 

© 

i 

! 

I! 


5S *5 13 

g -T3 3 


O 

l:a 

g-a 
= "3 
la 

<3 

-3 9 


in 


Digitized by Google 


198 


NUOVO ESAME AFFERMATIVO. 

Non contenti di aver osservata l’azione dei reat- 
tivi sulla soluzione alcoolica di cantaride sottoposta 
ai saggi (non bastando tai sali ad accertar che quei 
precipitati appartengano alle cantaridi, piuttosto che 
ad altri corpi minerali o vegetali), si raccolgono 
i precipitati stessi e fatti asciugare si gittino su’ car- 
iami o sur una lastra di ferro rovente; tosto si sen- 
tirà tramandare un odor di carne o di altre sostan- 
ze animali bruciate. Si prenda inoltre la porzione 
di tintura alcoolica saspetta di cantaridi avanzata 
ai 'primi saggi , si faccia evaporare a lento calore 
in una cassulina fino a secchezza, per ottenere una 
materia gialla, solubile in parte nell’etere, sotto la 
forma di lame micacee, che è la cantaridina, ossia 
la parte attiva de’ mentovati insetti. Prendasi un 
mezzo grano di tal sostanza , e disciolta in poche 
gocce d’olio di mandorle si freghi con esso la pelle 
di un braccio; se osservatisi su di questa gli effetti 
stessi vescicatori delle cantaridi (*), ci confermeremo 
sema tema di errore consistere il corpo del delitto 
nella polvere dell’insetto in discorso. 

Sospetto d’ acidoi drocianico o prussico. 

Questo acido, distintissimo per le sue proprie- 
tà deleterie, esiste in alcuni prodotti organici ve- 
getali, per es. nelle foglie del lauro ceraso ( pru - 
nus lauro cerasus), nelle mandorle amare, nelle 

(*) Per eseguire l’ esperimento, conviene meglio 
formare un unguentino, unendo all’ olio in cui 
si è disciolta la cantaridina poca cera vergine, 
e. distenderla poi su d’un brano rotondo di taf- 
fetà: applicato (quindi sul braccio, dopo alquan- 
to tempo opererà come un vescicatorio comune. 
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semenze delle ciliege nere , nelle foglie di lior 
di pesco, e probabilmente in molti semi ed in 
alcune cortecce. Desso si forma sempre che awie- 
ne la decomposizione di tutt’i vegetabili od animali 
azotati per mezzo del fuoco; ed e uno dei prodotti 
costanti dell’azione dell’acido nitrico sulle sostanze 
di sopra enunciate. Tuttoché potentissime fossero 
le sue deleterie proprietà, pure preparato con certi 
processi si c rinvenuto utile in più malattie/lel petto, 
come nelle irritazioni per troppa energia del cuore, 
e nella tisi di primo giado, allungato con nove vol- 
te il suo peso di acqua pura; si riconosce nelle far- 
macie col nome di acido idrocianico medicinale , 
che si amministra in dosi assai lievi, a lunghi in- 
tervalli, e con la più gran circospezione. Adope- 
rato in tal modo non e difficile che per malizia, o 
per fatale errore, o per propria volontà possa es- 
sere introdotto neJPeconomia animale, ed arrecare 
una pronta morte: in un caso tanto funesto il pe- 
rito-chimico incaricato dal giudice non dovrà ri- 
fiutarsi d’intraprendere un qualche esame chimico, 
quantunque riesca difficilissimo e talvolta anche in- 
fruttuoso. 

Lesioni di tessuto prodotte dal riferito acido. 

L’acido idrocianico o prussico non determina 
1’ infiammazione dei tessuti su cui è applicato. Il 
sistema venoso trovasi ingorgato di sangue nero , 
oleoso e denso ; lo stomaco , il cervello , ed altre 
parti del corpo non meno che il sangue esalano 
spesso un odore di mandorle amare. (*) Laddove 

^*) Dal solo odore di mandorle amare nelle ma- 
terie evacuate, o che tramandasi da un individuo , 
non può dedursi secondo me, di essere stato pro- 
dotto un avvelenamento coll'acido idrocianico , 
poiché nelle evacuazioni alvine di alcuni indivi _ 
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gli animali si fossero avvelenati coll’acido idrocia- 
nico concentrato, possono appena rinvenirsi qual- 
che istante dopo la morte, tracce d’ irritabilità ne’ 
muscoli. 


METODO O PROCESSO d’ ANALISI 

Appena richiesto il perito-chimico dal magistra- 
to onde mettere in chiaro mi veneficio prodotto 
dall’acido idrocianico o prussico, potrà tentarsi il 
metodo d’analisi qui appresso suggerito come sicu- 
ro , e che per quanto si dice , può far conoscere 
quest’acido nei diversi organi dell'animale, anche 
18 ore dopo la sua morte. S’ incidano dunque le 
parti dei visceri in cui si sospetta contenersi l’a- 
cido idrocianico, si raccolgano quindi le materie li- 
quide rinvenute e si versino su d’una tela di lino 
distesa per riceverne il liquido chiaro che cola; si 
facciano poi bollire nell’acqua distillata gli stessi vi- 
sceri infetti, e passato di nuovo il liquido per te- 
la, si rimescoli al primo. I liquidi cosi ottenuti che 
bari per lo più un odore di mandorle amare, si sot- 
toporranno per metà all’azione dei reattivi indicati 
nella tabella II. Le materie solide rimaste nel visce- 
re aperto, e quelle lasciate sulla tela, si conserve- 
ranno per altre indagini , laddove il bisogno il ri- 
chiegga, come a suo luogo diremo. 


dui attaccati da infiammazione intestinale e da 
epatitide, si è manifestato talvolta un odore di- 
stintissimo di mandorle amare. Da molti altri 
fatti risulta benanco di essersi rinvenuto l’acido 
idrocianico combinato al ferro nei sudori , nelle 
orine , e perfino negli spurghi. 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO. 

Se il precipitato lattieinoso che produce l’acido 
idroclorico sulla porzione di liquido sospetto sottopo- 
sto ai saggi, abbandonato per alcune ore a sè stesso, 
scomparisce dal liquido, indicherà senza dubbio l’e- 
sistenza dell’acido idrocianico. Avvenendo ciò si re- 
plichi l’esperimento un poco più in grande, e si pro- 
curi d’isolar subito il precipitato lattieinoso dal li- 
liquido con un filtro di carta, per poterne dimo- 
strare la natura, e conoscere che il composto con- 
tiene realmente l'acido idrocianico. Infine il nitra- 
to d’argento, impiegato come reattivo, avendo pro- 
dotto un precipitato sotto forma di una materia 
bianca e greve , proverà a sufficienza trattarsi del- 
l’acido in parola, essendo quel precipitato cianuro 
d’argento , che raccolto su d’ un filtro sarà inso- 
lubile nell’ acqua e nell’acido nitrico freddo , ma 
si discioglie nell’ammoniaca, e quando questo stes- 
so acido sarà bollente. Per vieppiù assicurarsi del- 
l’acido idrocianico, si prendano le materie solide so- 
spette messe da parte, come si disse, ed introdotte in 
una piccola storta di vetro tubulata e munita del suo 
recipiente, si distillino a bagno d’arena ed a lento 
calore finche non si ottiene uu’ottava parte della 
quantità in origine impiegata : raccolto allora tale 
prodotto, e saturato con un pò di alcali, si versi 
su d’una soluzione di solfato acido di ferro. Si 
scorgerà dopo alquante ore che il liquido avrà ac- 
quistato una tinta cilestre o avrà dato un precipita- 
to d’ idrocianato, o di cianuro di ferro; il suo co- 
lore però c le sue proprietà chimiche lo faran me- 
glio riconoscere . Si osservo precedentemente che 
il liquido contenuto nello stomaco d’un individuo, 
vittima dell’azione potente dell’acido idrocianico , 
anche due giorni dopo estratto dal cadavere , e 
sottomesso a quest’ultimo processo, manifestava lo 
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stesso colore , e «lava sempre indizi dell’ esistenza 
dell’acido in questione. 

L’acqua distillata o coobata del lauro-ceraso o 
regio, o delle mandorle amare, presa internamente 
in dosi troppo forti, può riescir pericolosa e ve- 
nefica , avendo proprietà deleterie comunicategli 
dallo stesso acido idrocianico contenuto nei vege- 
tabili impiegati nella sua preparazione come altrove 
si disse. In tal caso si potranno tentare gli esami 
che si sono additati di sopra, onde rintracciare il 
corpo del delitto in quelle acque distillate , ado- 
perando gli stessi reattivi. 

Sospetto di cianuro di mercurio. 

Esso impiegasi in medicina come antisifilitico , 
quando è introdotto nell’ economia animale; e senza 
le debite precauzioni riesce un violentissimo veleno, 
anche iu dosi lievissime. Atteso dunque 1’ energi- 
ca sua potenza può cagionare un venificio. 

Per riconoscere in qualche modo simile compc- 
posto nel fé diverse materie sospette, può tentarsi 
il qui appresso 

METODO O PROCESSO "d’analisi 

Si ripongano in vase opportuno tutte le mate- 
rie dei vomiti comparsi pria della morte del pa- 
ziente, e quelle rinvenute nell’ apparato digestivo 
«lei cadavere; in seguito con una sufficiente quan- 
tità d’ acqua comune distillata , si facciano bollire 
ier alquanto tempo, quindi si passi il liquido boi- 
ente per una tela, e poi per carta. Il liquido co- 
ato concentrasi a sufficienza in una cassula di 
porcellana ed a lento calore , di cui metà s’ im- 
piega nei saggi da farsi coi reattivi indicati nella 
tabella III e l’altra si mette da parte per sotto- 
porla occorrendo, ad altri esami. 
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NUOVO ESAME AFFERMATIVO. 

Ottenuti nella soluzione sospetta e sottoposta ai 
saggi gli effetti die si additano nella precedente 
tabella , per mezzo de’due reattivi, si può in qual- 
che modo esser certo che il veleno di cui si va in 
traccia, è il cianuro di mercurio, essendo tai reat- 
tivi i soli quasi che operano sul composto in que- 
stione. 

Per convincersi di vantaggio , si raccoglie su 
d’un piccolo filtro di carta il precipitato nero pro- 
dotto dall* idrosolfato di potassa, il quale consisterà 
in un solfuro di mercurio: di poi asciugato , si 
gitti sur una lastra di ferro rovente, o su’carbo- 
ni. Esso si decomporrà sviluppando un odor sol- 
foroso , accompagnato ila vapori mercuriali atti a 
far diventare bianca una lamina ben lustra e tersa 
di rame che sul medesimo si esporrà (i). L’altra 
porzione del liquido sospetto messo da banda, copie 
si è detto di sopra , riprendasi per farla di bel 
nuovo evaporare fino a secchezza in una piccola 
cassida ; il prodotto di tal’ evaporazione è cianuro 
di mercurio, che si raccoglie per riconoscerlo da- 
gli altri suoi caratteri. Sarà esso privo di colore, 
ed avrà un senso stittico: sottomesso all’azioa del 
calore si fonderà riducendosi in cianogeno che siv 
svolge nello stato di gas , ed in mercurio che passa 
nello stata di vapori , e perciò il tutto si dissipa 
senza lasciar verun residuo. 


(/) Se il ciamu'O si fosse mischiato al vino , 
al caffè o ad altro liquido colorato , l'etere può 
servire utilmente per separarlo. 
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PROCESSI 


PER PREPARARE I REATTIVI 
NECESSARI NELLE RICERCHE CHIMICO-LEGALI 




L’oggetto pei’ cui il cliiniico impiega i reattivi 
nelle diverse analisi è quello di riconoscere con essi 
la natura di alcune sostarne tenute in soluzione in 
un liquido il clic avviene mediante certi effètti 
ben noti costanti e comparativi che si producono 
allorché simili reattivi si trovano con quelle so- 
stanze in contatto. La qual cosa basta a dimo- 
strarne alcune volte non solo la natura , ma ben 
anche la quantità. 

Non può per altro il chimico giungere felice- 
mente a queste risultanze e ottenere gli effètti di 
cui va in traccia senza essere certo della bontà dei 
reattivi medesimi che impiegar deve nelle sue ana- 
lisi ; altramente infruttuose dubbie ed oscure po- 
trebbono riescire le sue indagini ; ed illusori fal- 
laci i prodotti e tali da non poter mai sommini- 
strare positive ripruove. 

Se adunque la scelta di buoni reattivi ed esat- 
tamente preparati fu sempre necessaria ed assolu- 
tamente indispensabile all’operatore, di quanta mag- 
giore importanza diverrà questa scelta allorché do- 
vranno essi servirgli nel caso che venga richiesto dal 
magistrato come perito-chimico , affili di mettere 
in chiara mastra nei vari casi di veneficio il vero 
corpo del delitto, ossia la sostanza che venne im- 
piegata per produrlo , e somministrare così sicuro 
fondamento ad una correlativa sentenza criminale? 

Convinti di questa verità, passeremo ora all’ e- 
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sposinone di nuei metodi o processi, dei quali uno 
può servirei all’ occorrenza di preparare gli addotti 
reattivi, tratti dalle migliori opere chimiche attual- 
mente conosciute come classiche, onde esser certi 
del buon esito di ciascuna operazione. Gò non ri- 
stante io rimetto al discernimento ed alla saviezza 
di ciascun operatore, il determinarsi in favore di 
questi o di altri espedienti che possono rinvenirsi re- 
gistrati in altri trattati stimabili e che non fos- 
sero a mia cognizione , o che una lunga pratica 
avesse fatto sperimentare come più facili più eco- 
nomici e più sicuri. 

ACQUA DISTILLATA 

Le acque che rinvengonsi in natura tanto di 
fonte quanto di cisterna , non essendo purissime 
come si richiedono per le diverse operazioni chi- 
miche da eseguire nei casi di venefìcio, onde averle 
tali è necessario ricorrere alla distillazione. A tal 
uopo si prende l’acqua comune di cisterna, che si 
considera la più pura, si versa in un alambicco di 
lame bene stagnato, e si distilla. Le ‘prime por- 
zioni che compariscono , contenendo non di rado 
alcune sostanze volatili, si gittano via; i secondi 
prodotti poi si raccolgono in vasi ben tersi e si 
conservano chiusi per le occorrenze. 

Caratteri. Si giudicherà assolutamente pura quel- 
l’acqua distillata , allorquando non farà cambiar 
colore alla tintura alcoolica di uva nera; che non 
precipiterà la soluzione di nitrato di barite , nè 
quella di nitrato d’argento, e che non imbiancherà 
coll’acqua di calce, coll’ ossalato d’ammoniaca , e 
coll’ acetato di piombo. 

Usi. Quest’acqua così depurata, servirà per ese- 
guire le varie lavature dei visceri del cadavere , e 
delle materie ivi ritrovate ; per prendere via in 
soluzione i diversi veleni solubili; e finalmenle s’im- 
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piegherà por formare le debite soluzioni coi reat- 
tivi secchi adoperabili iu questi casi ; dal che si 
desume la necessità di tenerne buona provvista. 

ACQUA DI CALCE 

Questo fluido è una soluzione acquosa d’ossido 
di calcio ( calce viva ) che impiegasi nelle analisi 
chimiche, e che giova tener preparata di recente, 
per ottenerne effetti sicuri. Si ottiene simile solu- 
zione acquosa satura di calce, prendendo calce fresca, 
spruzzandola con acqua distillata Anche siasi ridotta 
in polvere dopo di essersi rigonfia e molto riscal- 
data. La polvere è un idrato di calce che può an- 
che conservarsi cosi asciutta in boccia ben chiusa, 
e di essa s’ introduce una certa quantità in un 
fiasco e vi si versa sopra dell’acqua distillata ben 
calda: quindi agitato alquanto, si lascia in riposo, 
e si gitta dappoi l’acqua (i). Sulla calce residua, 
si versa nuova dose di acqua distillata, e si agita 
come prima ; e dopo un riposo di alcune ore , si 
decanta il liquido, si filtra prestamente per carta 
bibula , e si conserva limpido in vasi ben chiusi 
jier liberarlo dal contatto dell’ aria , e servirsene 
efficacemente nelle emergenze. 

Caratteri. L’acqua di calce è limpida, traspa- 
rente come l’acqua comune ; di un sapore acre un 
'pò caldo; fa verde la tintura o lo sciroppo di vio- 
le; l’acido ossalico vi produce un precipitato bian- 
co che cousiste in ossalato di calce insolubile. 

Quest’acqua non si mantiene, ed è resa presta- 
mente inetta all’uso, a motivo del gas acido car- 

(i) Questa prima lozione della calce ha per . 
oggetto di spogliarla da qualunque benché lieve 
quantità di potassa clic potrebbe contenere per 
la cenere che vi sarà immischiata sin dalla cal- 
cinazione della pietra calcarea. 
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bollico che attrae dall’aria , per cui occorre pre- 
pararla cou Speditezza e nelle occorrenze di do- 
versene prevalere •, ovvero conservarla in bottiglie 
chiuse con turacciolo di sughero , e capovolte col 
collo immerso iu un vaso pieno di acqua distillata ( i ). 

Usi. S’impiega come reattivo utilissimo in al- 
cuni casi di ricerca. 

ACIDO SOLFORICO. 

Siccome l’acido solforico del commercio contie- 
ne soventi una quantità sovrabbondante d’acqua 
ed una porzione di acido nitrico, ossido di piom- 
bo, proveniente dai- vasi ove fu preparato, ed altri 
sali calcarei , le quali materie lo rendono incapace 
di delicate ricerche chimiche, perciò ha bisogno 
di essere purificato. 

Riempiendo per metà il corpo di una comu- 
ne storta di vetro coll’acido solforico del commer- 
cio, si colloca questa iu un bagno d’arena situato 
sovra un fornello, e si applica il calore. Allorché 
l’acido principia a bollile , si lasciano perdere le 
prime gocce di liquido che si sollevano, e che con- 
sistono semplicemente in acqua acidulata ; in se- 
guito si adatta alla storta un recipiente senza al- 
cuna lutatura, e si riceve l’acido solforico puro; 
nel quale stato si conserva iu bocce di cristallo 
adatte , con tappi parimente di cristallo arrotati . 

(i) Si può sempre conservare in una gran 
boccia o in un fiasco una certa quantità di cal-, 
ce e di acqua , e filtrarla al bisogno . A misura 
che l’acqua perde della calce , che per l’ asso- 
ciazione coll'acido carbonico passa a carbonato 
calcareo , essa di scioglie nuora dose di calce 
caustica che è nel fondo , e così abbiamo sem- 
pre pronto il reagente , purché se ne filtri una 
certa dose ogni rolla che ruolsi adoperare. 
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Giova guardarsi dall’ impiegare turaccioli di su- 
ghero, onde non succeda clic col tempo questi si 
carbonizzino, e comunichi no un color nero all’acido. 

Si deve infine avere la precauzione di porre nel- 
la storta alcuni frammenti di vetro, allorché vi si 
versa dentro 1’ acido solforico che dc*e distillare, 
per evitare il caso di rottura del vase in tempo 
che soffre le scosse impressegli dall’acido che bol- 
le (i). 

Caratteri. L* acido quando è puro, è liquido in- 
colore e di consistenza oleosa ; non ha odore, non 
isviluppa alcuna evaporazione c possiede una proprie- 
tà corrosiva stittica insoffribile. Siccome attrae pron- 
tamente l’umidità dell’aria, eonvien conservarlo con 
precauzione onde non diluisca. 

Usi. È utilissimo in alcune istantanee prepara- 
zioni che servir debbono come reattivi j ed è an- 
eli’ esso compreso nella classe di questi. 


ACIDO NITRICO. 


L’acido nitrico del commercio preparato coi con- 
sueti metodi, contiene acido solfoiico, nitroso, idro- 
clorico, e del cloro: in questo stato non è pinden- 
za impiegarlo nelle ricerche elàmiche, prima che 
non venga depurato come segue. 

Si distilla l’acido nitrico del commercio in una 
•storta di vetro fino a secchezza, sopra del nitrato 
«li potassa puro ( sai nitro), il quale si appropria 
l’acido solfòrico che vi si può contenere. Il liquido di- 
stillato si libera dall’acido idroclorico versandovi ni- 


(i) Un simil processo di purificazione e che 
torve a deaquificare e concentrare V acido , ad 
imbiancarlo e a liberarlo dall’acido nitrico, può 
in piccolo praticarsi con più sicurezza in un 
matraccio di bocca larga , senza far uso di 
storta, 
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tra'o d’argento, e tornando a distillare una secon- 
da volta. 

Il prodotto di questa nuova distillazione , può 
riguardarsi come puro acido nitrico. Si conserva 
perciò in bocce di cristallo ben teluse con tappo 
arrotato c difese dalla luce. 

Caratteri. L’acido nitrico puro è senza colore 
e limpido; ha un odore disgustevole e particolare, ed 
un senso acre c corrosivo. Il nitrato di barite ed il 
nitrato d’argento non vi debbono produrre alcun 
precipitato o imbiancamento. 

Usi. S’impiega per disciogliere alcuni ossidi me- 
tallici, ed è un ottimo reattivo per iscoprire la mor- 
fina ed altri alcali organici. 

ACIDO IDROCLOR1CO 

Quest’acido viene talvolta messo in commercio 
impuro, cioè combinato ad un poco di ferro e ad 
un olio proveniente dalle materie organiche che 
possono trovarsi accidentalmente mescolate al sai 
comune: in questo stato non può impiegarsi per gli 
usi chimici, e occorre prepararselo da se (meno che 
non sì voglia rettificare quello che bassi in com- 
mercio). A tal uopo s’ introducono in una storta 
tubulata di vetro , situata in un bagno d’arena, 
libbre tre di cloruro di sodio ( sai comune) decre- 
pitato ; al collo della storta si adatta un pallone, 
che si fa comunicare con una sola bottiglia ni Woulf 
per mezzo di un tubo di vetro, che si riempie per 
un terzo di acqua {U. fìg. 16). Si versa allora nella 
storta, per la tubulatura, una mescolanza di una 
libbra c mezzo d’acido solfoiico concentrato con 
libbre due circa d’acqua comune; si dà un fuoco 
graduato e si distilla . L’ acido idroclorico clic in 
istato di vapori si solleva, si condensa nel- pallone, 
ed una porzione si fa strada per lo tubo e si con- 
densa nell’acqua della bottiglia, la quale dovrà im- 
mergersi nell’acqua fredda o nella neve. 
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Cessato affatto la distillazione, si lascia raffredda- 
re l’apparecchio; si smonta, e” acido ottenutosi 
conserva in bottìglie di vetro con turacciolo sme- 
rigliato. 

Si rettifica quello del commercio ridistillan- 
dolo in un apparecchio simile al precedente. 

Carotieri. L’acido idroclorico ha un colore giallo 
verdognolo ed è liquido; quando è ben concentra- 
to esala vapori bianchi , massime se viene esposto 
all’aria umida; ha un odore particolare, ed è som- 
mamente acre. Allorché è puro non produce alcun 
precipitato colle soluzioni ni barite e di stronziaua, 
nè con quelle di potassa, di soda, e di ammoniaca. 

Usi. Serve di dissolvente e di reattivo nelle a- 
nalisi. 

ACIDO IDROSOLFORICO. 

L’acqua epatica così detta o idrosolfato eìie si 
risguarda come acido idrosolforico liquido, si ottie- 
ne nei laboratori nel modo che segue. 

Montato 1’ apparecchio accennato nella fig. 18, 
si principia coll’introdurre nel matraccio due o tre 
once di solfuro d’antimonio del commercio ridot- 
to in polvere, sul quale si versano sette ad otto on- 
ce d’acido idroclorica, e si somministra un legge- 
ro calore o col mezzo di una lucerna a spirito, o 
di un bagno di arena. Il gas idrosollbrico non tar- 
da ad emanarsi, e ad attraversare l’acqua contenuto 
nella bottìglia dell’apparecchio: nella prima botti- 
glia dove I’ acqua s’ innalza poco più, di un pol- 
lice, il gas Llrosolforico si lava e si spoglia dell’a- 
cido idroclorico, c di ogni altra estranea sostanza; 
salendo poi allo stato ptìro si condensa nell’acqua 
delle seconde bottiglie. (*) 

(*) D : ordinario si usa V acido idrosolforico 
allo stato gassoso , facendogli traversare le so- 
luzioni nelle quali si sospettano certi sali me- 
tallici. 
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Caratteri. Questo liquido non ha senso acido , 
ed è senza colore; ha un odore simile a quello del- 
l’uova putride; esposto all’aria, il gas idrosolforico 
si svol ge per gradi e sovente si manifesta nel liqui- 
do un precipitato bianco dovuto al solfo-idrato. 

Giova andare ben cauti nel preparare quest’aci- 
do onde evitare il caso di respirare i vapori che 
potrebbono emanarsi dall’ apparecchio ; essi agi-> 
rebbero micidialmente , c potrebbero produrre 
delle asfissie pericolose. Conviene prepararlo in 
locali grandi e ventilati , e se dall’ apparecchio si 
svolgesse del gas addo in eccesso che non potes- 
se venire lutto assorbito dall’ acqua delle botti- 
glie, bisognerà farlo passare per un tubo nel lat- 
te di calce , o condurlo in un fornello onde farlo 
bruciare. 

Usi. Tanto nel suo stato naturale di gas, quan- 
to in quello di liquido, vien impiegato come reat- 
tivo sicuro per iscoprire alcuni veleni minerali : 
vuole però esser preparato di recente. 

ACICO IODICO 

Quest’acido non si prepara che nei laboratori di , 
chimica nelle occorrenze di prevalersene, atteso al- 
cune cautele che richiede il suo metodo di prepa- 
razione . A qual oggetto si mettono nel tubo A (V. 
fìg. 17) due danari di clorato di potassa puro, e 
dicci danari d’acido idroclorico; nel tubo B si po- 
ne del cloruro di calcio ben secco , e nel piccolo 
matraccio C un danaro di iodio. 

Disposto così l’apparecchio, si riscalda colle so- 
lite cautele e dolcemente il tubo A colla lucerna 
a spirito. Tosto che il miscuglio risente il calore, 
si sviluppa il protossido di cloro allo stato di. gas, 
il quale attraversando il tubo B abbandona l’acqua, 
ed in istato puro passa nel matraccio C ; in dove 
appena tocca il iodio produce una combustione dan T 
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do luogo alla formazione di due sostanze distinte, 
una volatile ch’è un composto di iodio e di cloro, 
1* altra fissa , ed è un composto di iodio e di ossi- 
geno. Ed allorehè vedesi saturato tutto il iodio dal 
protossido di cloro , basta leggermente riscaldare 
colla lucerna a spirito il fondo del matraccio C on- 
de separare tutto il cloruro di iodio, e lasciare l’a- 
cido iodico perfettamente puro. 

Caratteri. Quest’acido è solido bianco e semitra- 
sparente; Ita un saporeagro, sommamente astringente 
ed è senza odore. Riscaldato con alcune sostanze 
vegetali, come col carbone o collo zucchero, de- 
tuona fortemente. , 

Usi. S’impiega di rado, ma può esser necessario 
in qualche caso analitico. 

ACIDO TARTARICO. 

L’acido tartarico o tartrico messo in commercio 
va talvolta combinato coll’acido solforico proveniente 
dall’eccesso di esso, aggiunto nella decomposizione 
del tartrato di calce , il quale formasi in prepa- 
rando l’acido di cui si tratta. Contiene talora an- 
che solfato acido di potassa , e può altresì com- 
prendere del rame proveniente dai vasi nei quali fu 
preparato. In questo caso l’acido tartarico non può 
impiegarsi nelle analisi chimiche , il perchè giova 
prepararlo in piccolo con ogni accuratezza. 

Quindi si prende una libbra di crcmor di tar- 
taro delle farmacie, si scioglie in sufficiente quan- 
tità d’acqua distillata bollente , entro un vaso di 
terra vetriata; mentre il liquido bolle vi si aggiun- 
gono a poco per volta quattro once di carbonato 
ai calce polverizzato {marmo ) , agitando con una 
spatola di legno, ovvero tanta quantità di esso per 
quanto sia sufficiente a saturate tutto l’acido tarta- 
rico; il che si ravvisa al cessar dell’ effervescenza, 
quando la catta reattiva di laccamuffa, immersa 
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nei liquido, non più si colora in rosso. Tolto allora 
il vaso dal fuoco, si lascia riposare per alcun tem- 
po, quindi si decanta il liquido (*), e si conserva 
il precipitato formatosi, die è il tartrato di calce. 

Tosto che questo precipitato calcareo sia bene 
asciutto si lava in acqua distillata fino a che que- 
sta si renda insipida, e posto indi nuovamente nel 
vaso di terra, vi si versano sopra a riprese quat- 
tro once di acido solforico puro ma diluito prima 
con libbre due e otto once d’acqua distillata, agi- 
tando di continua il miscuglio. Di lì a dodici ore 
di riposo, si decanta il liquido, e versato il sedi- 
mento sur ifn filtro di calia doppia e sur una tela fit- 
ta, si lava con acqua calda fino a che si renda il 
liquido incapace ai colorare la laccamuffa. 

Riuniti i liquidi di sopra al liquore decantato, si 
evaporano fino al terzo; si separa il sedimento me- 
diante nuoVa filtrazione, si continua ad evaporare 
fino a consistenza di sciroppo; e posto in un luo- 
go fresco si lascia che depositi i cristalli che sono 
di acido tartarico. 

Caratteri, L’acido tartarico è in cristalli spesso 
d’indeterminata figura, ma tendenti a quella del pri- 
sma quadrangolare, o sono in larghe lamine e alquan- 
co divergenti. Ha un sapore assai acido, è poco so- 
lubile nell’alcool moltissimo nelf acqua , nel quale 
stato va soggetto ad alterarsi e mudare. 

Usi, Si adopera in alcuni casi d’analisi, 

AMMONIACA . 

In commercio circola l’ammoniaca allo stato li- 
quido per diversi usi delle arti; ma siccome prepa- 
rasi in grande e in vasi di rame o di piombo, con- 

{^) Questo liquido evaporato convenevolmente, 
può somministrare il tartrato neutro di potassa 
in i stalo secco. 
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tiene alcune volte l’ammoniuro di rame o altri ossidi 
metallici. Il chimico quindi clic deve servirsene di 
reattivo, giova che se la prepari da sè. A tale uopo si 
prendono parti eguali ai calce viva finamente pol- 
verizzata e d’idroclorato d’ammoniaca {sale animo - 
iliaco ) ben pesto. Frammiste insieme queste due 
polveri, s’introducono in un matraccio di vetro al- 
logato sur un bagno di arena, al cui collo si adatta 
un tubo ricurvo che comunichi con due bocce di 
Woulf, come dimostra la fig. 18. Nelle bottiglie sot- 
tostanti si pone tant’aequa distillata che sia di un 
peso eguale a quello del sale dianzi impiegato. 

Disposto in tal modo l’apparecchio Si dà fuoco 
al fornello: l’ammoniaca pura essendo di sua natu- 
ra volatile si solleva nello stato di gas e si com- 
bina coll’acqua delle bottiglie. : Quella della prima 
sarà piu forte, quella della seconda assai più de- 
bole. 

Caratteri. L’ammoniaca nello stato liquido è tras- 
parente come l’acqua; è molto acre, causticissima; 
cambia in verde lo sciroppo di viole; ha un odore 
urinoso, vivo, penetrante; messa in contatto colle 
soluzioni di rame le colorisce di un bel cilestre dan- 
do luogo ad un precipitato. 

Usi. Riesce un efficacissimo reattivo per iscuo- 
prire parecchie sostanze venefiche. 

ACETATO (sotto) DI PIOMBO 

Questo sale noto comunemente nelle farmacie sot- 
to i nomi di tintura e aceto balsamo di saturno è 
un prodotto dell’arte. Si ottiene in un vaso di terra 
vetriata et! a lento fuoco , lasciando digerire due 
libbre di iitargirio di piombo del commercio fina- 
mente macinato o polverizzato, in libbre otto di ace- 
to comune ma forte ; si agita spesso con mestola 
di legno e si fa bollire per alquanto tempo. Fatto 
riposare 1 2 ore si filtra per carta onde custodirlo 
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in una bottiglia ben chiusa, e non permettere che 
1’ aria dia luogo alla precipitazione di un eccesso 
della sua base , e si converta iu aceto neutro di 
piombo, 

Caratteri. Liquido di un color giallo paglino, 
di odore acetoso aromatico. 

- Usi. Viene talora impiegato come reattivo, 

A 

ALCOOL 

Il chimico si procura l’alcool per le sue analisi- 
rettificando quello del commercio, il quale è sem- 
pre molto impuro o allungato con acqua; vi per- 
viene mettendo iu una cucurbita di alambicco, per 
esempio, dieci libbre d’alcool del commercio, e cin- 
que libbre di acetato di potassa secchissimo ; si 
biscia in quiete per un giorno;, quindi si protede 
alla distillazione. L’alcool ottenuto in tal modo può 
riguardarsi come purissimo, e tale da\potersi ador 
perare negli usi convenevoli. 

L’acetato di potassa proposto in quest’operazio- 
ne essendo un articolo costoso, può benissimo so- 
stituirglisi il cloruro di calcio assai secco 

Caratteri . L’alcool è un liquido trasparente sco- 
lorato, di uu odore vivo gradevole , di un gusto 
forte e penetrante che brucia; è volatile, ed il peso 
specifico dell’alcool o spirito di commercio è comu- 
nemente calcolato di 36 p dell’Ar. di Baumè. 

Usi. Viene impiegato quale mezzo di analisi cioè 
qual solvente di alcune sostanze, come degli alca- 
loidi, e può servire di combustibile acceso in una 
lucerna. 


G LO RQ 

Questo corpo semplice è setnpro il prodotto del* 
1 ! arte , e si ottiene isolando il radicale dell’acido 
idroclorico. Si mescolano quatti’ ’oncc di cloruro di 
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iodio ( Sai comune ) decrepitato , con un’ oncia di 
perossido di manganese, e quindi s’introduce il mi- 
scuglio nella bottiglia rostratta (F.fìg. 15) che si 
colloca sopra un piccolo tripode di ferro . Si versa- 
no per la tubulatura della bottiglia quattro once 
d’ acqua comune ed altrettanto di acido solforico, 
precedentemente mescolati, ed a riprese, chiuden- 
do subito la tubolatura con luto grasso. Si som- 
ministra allora un leggiero calore alla mescolanza, 
ponendo sotto la bottiglia la fiamma ad alcool di 
una lucerna, ed il l'ostro o tubo ricurvo s’introdu- 
ce nel liquido destinato a condensare il gas che si 
sviluppa: quel liquido è una soluzione di cloro puro. 

Caratteri. Allo stato di gas ha il cloro una tinta 
gialla verdastra ed un odore sommamente disgu- 
stevole piccante soffocativo e uocevole a respirarsi . 

Usi. E utilissimo per iscolorare alcuni liquidi so- 
spetti onde poterli poi saggiare cogli opportuni reat- 
tivi, c scoprirvi le sostanze venefiche. 

CARBONATO (sotto) 1)1 POTASSA 

Siccome questo sale che circola in gran quanti- 
tà nel commercio per gli usi delle arti , contiene 
sovente materie estranee, fra cui gli ossidi di rame 
provenienti dalle caldaie ove fu preparato e per cui 
si vede spesso colorato di verdognolo, così per im- 
piegarlo nelle operazioni chimiche fa duopo prepa- 
rarlo a bella posta. Si scioglie una quantità arbi- 
traria di potassa del commercio, ma bianchissima 
ed asciutta, in quattro volte il suo peso di acqua 
fredda; e lasciato riposare alquanto il liquido, si 
decanta e poi si filtra per carta; il residuo salino 
che resta, si tratta con nuova acqua come sopra, 

• d il liquido similmente filtrato si mescola al primo 
ottenuto. Questi liquidi riuniti ed evaporati a sec- 
chezza somministrauo il sottocarbonato di potassa 
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abbastanza puro por gli usi cui ora si rlestina(*). 

Caratteri. Bianco e difficilmente cristallizzabile; 
leggermente caustico, delequiscente se si espone al- 
l’aria, il perchè giova serbarlo in bocce ben chiu- 
se; produce effervescenza cogli acidi, coi quali for- 
ma dei sali particolari. 

Usi. Serve in Chimica per operare varie decom- 
posizioni, ed è perciò impiegato come utile reatti- 
vo in alcune ricerche. 

CARBONATO (sotto) DI SODA. 

' * I 

Si ottiene questo sale puro, prevalendosi di quello 
impuro che ci somministra il commercio sotto il 
nome di cenere di soda , ed operando nel modo 
stesso che si è detto per quello di potassa. Si sop- 
pestano le ceneri di soda del commercio, e si trat- 
tano con acqua fredda: si ripetono per due otre 
volte queste lissivazioni , e quindi riuniti i liquidi 
si fanno evaporare fino a pellicola. Allora si versa 
il tutto in larghi vasi invetriati di terra, e si la- 
scia esposto all’aria per vari giorni, onde il carbo- 
nato di soda si cristallai: raccolti questbcristalli si 
sciolgono nuovamente in acqua distillata, e per mez- 
zo di una seconda evaporazione si procura che cri- 
stallizzino di bel nuovo: asciutti essi nel debito mo- 
do si conservano per gli usi corrispondenti. 

Caratteri . Cristalli di una forma prismatica rom- 
boidale, ed efflorescenti all’aria, per cui si distin- 
guono benissimo da quelli di potassa, che sono de- 
liquescenti come si è detto. 

Usi Ha gli stessi usi del sottocarbonato di po- 

(.*) Convien prevalersi dell' acqua fredda, per- 
chè se si adoprasse l'acqua bollente, si scioglie- 
rebbero molti altri sali ed in specie molto solfa- 
to di potassa ; il che produrrebbe un sottocarbo- 
nato impuro evaporandosi quelle dissoluzioni. 

10 
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tassa, ma in alcuni rincontri è da preferirsi a quello. 

CARBONATO (sotto) I)’ AMMONIACA 

Questo sale porta i nomi di alcali volatile con- 
creto, sai volatile d' Inghilterra, mefite volatile , 
sai volatile ec. e si consegue mischiando insieme 
una libbra d’ idroclorato d’ammoniaca polverizzato 
con una libbra di carbonato di calce (marmo) li- 
namente ridotto in polvere; ponete indi la mesco- 
lanza dentro ad una storta di terra o di vetro lu- 
tata di collo corto e largo; alla medesima adatta- 
te un recipiente composto di due pignatte unite 
l’una coll’altra dalla boera, e lutate perfettamente 
procurando che vi sia un piccolo pertugio, 

Ordinato in tal modo quest’apparecchio, ed espo- 
sta la storta sur un fornello a riverbero, si animi 
direttamente il fuoco, 11 sottocarbonato d’ ammo- 
niaca si sublima , passa pel collo della storta , a- 
derisce in forma di crosta intorno al sottoposto re- 
cipiente. Compiuta l’operazione, si distaccano le 
due pignatte c si raccoglie il sale, il quale si con- 
serva in bottiglie beu turate, 

Caratteri. Bianco, di una tessitura fibrosa e di 
un odore ammoniacale e sapore caustico. 

Usi. S’impiega come utilissimo reattivo chimi- 
co, ma disciolto nel doppio del suo peso d’acqua 
distillata, 

r ' i 

CARTE COLORATE O REATTIVE 

Van conosciute sotto un tal nome quelle carte 
comuni impregnate appositamente di una materia 
colorante vegetale e che sieno suscettive di cangiar 
colore allorché vengano immerse in un liquido con- 
tenente una sostanza acida o alcalina. Le carte cosi 
preparate e che impiegansi di frequente dai chimici , 
son quelle che s’impregnano delle tinture di fiori 
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di malva, di cavoli rossi, di curcuma, di laccamuf- 
fa o tornasole , di viole mammole , di acetato di 
piombo: e si possono infine preparare le carte reat- 
tive con la materia colorante della maggiore parte 
dei fiori, purché si esamini e si stabilisca in qual 
modo reagiscano gli alcali e gli acidi sulla materia 
colorante elei petali. 

Due sono le carte reattive più comuni, e che 
abbisognano nelle ricerche chimico-legali, cioè quel- 
le di curcuma, e quelle di laccamuffa. Daremo il 
metodo di prepararle entrambe. 

CARTA COLORATA DI CURCUMA. 

Si ottiene immergendo della carta bianca senza 
colla nella tintura di curcuma [V: tintura di cur- 
cuma), ossiwero stendendovela con un pennello, 
e lasciando poi asciugare all’ombra. 

A rendere questa carta più carica di materia co- 
lorante , si fa svaporare la tintura di sopra spon- 
taneamente in bacini di terra invetriata fino alla 
riduzione della metà, quindi si là ripetutamente l’im- 
mersione della carta che poi si lascia asciugare; in 
ultimo si taglia in istrisce della lunghezza e larghez- 
za clic piace, le quali si conservano in bocce di ve- 
tro chiuse. 

Caratteri. Questa carta è di un giallo limone più 
o meno carico e durevole; arrossa vivamente in con- 
tatto cogli alcali. 

Usi. Utilissima nelle ricerche chimiche per le 
proprietà annunziate, e perciò indispensabile al pro- 
fessore di questa scienza. 

CARTA DI LACCAMUFFA. 

Si prepara nel modo stesso di quella di curcuma, 
e con le medesime precauzioni ( V: questa carta 
(^questa tintura); solo invece d’impiegare la cur- 
cuma si adopera la laccamuffa. 
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.Si taglia pure questa in piccole strisce, che si 
conservano o fra le pagine dei libri, o in vasi di 
vetro. 

Caratteri . Di un colore cilestre chiaro, che espo- 
sto all’ aria diviene di leggieri rosso atteso l’acido 
carbonico che assorbe, il perchè è necessario tenerle 
ben custodite. In contatto con tutti gli acidi di- 
viene di un rosso più o meno vivo, e riprende il* 
suo colore, se s’iintnerge in una soluzione alcalina. 

Usi , Arrossata precedentemente con un acido 
vegetale, p, e. l’acetico o il citrico, viene pure im- 
piegata come reattivo per iscuoprire gli alcali tenuti 
in soluzione; e in tal modo, è preferibile alla carta tin- 
ta di curcuma. Ella si prepara immergendo la carta 
colorata cilestre in una terrina che contenga acqua 
leggermente acidulata, nella proiezione per esem- 
pio di libbre 36 di acqua distillata e 6 gocce d’a- 
cido solforico a 66 gr. Ivi si lascia la carta, fin- 
che abbia acquistato un colore rosso ; e subito che 
ha questo cambiamento di colore, si toglie dall’ac- 
qua acidula e s’immerge in quella distillata pura, 
dove si lascia a giacere per alquanti minuti : fi- . 
i ut finente si toglie via e si stende sopra fili tesi per- 
chè asciughi. 

IDROCLORATO DI PLATINO. 

L’acido idroclorico non attacca direttamente il 
platino, ma se si fa un miscuglio di una parte di 
acido nitrico e tre di acido idroclorico, questo me- 
tallo vi si scioglie di leggieri, e dà luogo alla for- 
mazione di un sale che è quello di cui si tratta'. 
Si fa bollire leggermente nell’acido idrocloro-nitrico 
una porzione di platino; discioltosi, la soluzione ac- 
quisterà un colore giallo. Allora essa si concentra 
riscaldandola a lento calore, nel qual caso passerà 
gradatamente ad una tinta giallo-rossa e rosso bru- 
na: e concentrata poi fortemente, si lascia raffredda- 
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re, con che depone dei piccoli cristalli, i quali la- 
vati e prosciugati, si conservano. 

Caratteri. Cristalli di figura irregolare, di color 
bruno rossastro, e di un senso disgustosissimo; tin- 
gono in rosso la tintura di laccamuffa, ma esposti ad 
un fòrte calore, perdono tutto l’acido idroclorico, e 
l’ossido n’è ben anco ridotto. 

Usi. Si adopera come unico reattivo atto a scuo- 
prirc i sali a base di potassa. 

IDROCLORATO DI FERRO ROSSO. 

Questo idi-odorato di perossido di fèrro rosso si 
prepara trattando il perossido di ferro (zafferano 
o croco di morte aperientc ) coll’acido idrodorico: 
terminata la digestione si allunga coll’acqua distil- 
lata; e la soluzione poi filtrata s’ impiega per gli usi 
corrispondenti. 

Volendo questo sale allo stato secco, si evapora 
dolcemente la soluzione fino a siccità; ed il prodot- 
to che se ne ottiene, si conserva in boccia di ve- 
tro ben chiusa. 

Caratteri. La soluzione ha un colore giallo ca- 
rico; la sua massa secca è incristallizzabile, di un 
colore bruno-scuro; ha un odore particolare, ed un 
sapore estremamente stittico. E ueliquescentissimo 
all’aria e perciò solubile nell’acqua e nell’ alcool. 

Usi. Impiegasi come reattivo per iscoprire o ave- 
re indizi di qualche veleno vegetabile. 

IDROCLORATO DI BARITE. 

Questo sale, che quando trovasi allo stato secco 
si riconosce per un cloruro di bario, si ottiene pre- 
parandolo nel modo stesso del nitrato di barite ( F: 
questo sale .). Soltanto per decomporre il solfuro 
tli barite s’ impiega l’ acido idroclorico invece del 
nitrico. Si può averlo ancora, sciogliendo diretta- 
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mente il carbonato di barite nell’acido idroclorico, 
facendo evaporare e cristallizzare la soluzione che ne 
risulta. 

Caratteri. Il cloruro di bario cristallizza in pri- 
smi bianchi quadrangolari molto larghi e in lami- 
ne ottangolari; questi cristalli non si alterano all’a- 
ria, ma decrepitano gettati Su i carboni ardenti fon- 
dendosi nello stesso tempo; hanno un sapore acre 
piccante e sono venefici. Siffatto sale è scibilissi- 
mo nell’acqua, ed insolubile nell’alcool purissimo, 
ma in quello del commercio vi è un poco solubi- 
le , ed allora bruciando l’alcool dà una fiamma 
giallagnola. 

Usi. Sciolto nell’acqua, e cosi ridotto nello stato 
d’ idroclorato di barite, è un ottimo reattivo per 
iscuoprire l’acido' solforico libero, o combinato con 
un sale: si può egualmente con questo mezzo sta- 
bilire la quantità del detto acido solforico e del 
solfato di barite che si forma. 

1DROCLORATO DI PROTOSSIDO Dt STAGNO 

Questo sale utilissimo per le sue importanti pro- 
prietà, è considerato come un cloruro di stagno. 
A conseguirlo si fanno digerire due once di lima- 
tura fina di stagno in libb:6 d’ acido idroclorico 
a caldo, e dentro una storta tubulata messa in un 
bagno di arena, ed unita ad un pallone similmente 
di vetro. Allorché sarà effettuata del tutto la dis- 
soluzione, si evaporerà dentro la stol ta medesima; 
e tosto che il liquido sarà ridotto ad una certa con- 
sistenza, si abbandoneià a sé stesso onde il proto- 
cloruro di stagno cristallizzi, ed in seguito si rac- 
coglie per conservarsi . 

Caratteri. Esso cristallizza in piccoli aghi; ha un 
sapore stittico assai forte, sciolto nell’acqua si scom- 
pone, ed il liquido prende un colore latteo, e de- 
pone un sotto idroclorato, restando sciolto il so- 


Digitized by Google 



225 

pra-idroclorato. L’aggiunta però di poco acido i- 
droclorico fa divenire la soluzione limpida, discio- 
gliendosi di bel nuovo il sedimento. 

Usi. La sua soluzione versata in quella degli a- 
cidi arsenico ed arscnioso, toglie a questi coi-pi il 
loro ossigeno, e dà luogo alla precipitazione dell’ar- 
senico in polvere nera; epperò raecomandasi nelle 
ricerche chimico-legali quale ottimo reattivq. 

I DROCLOB ATO d’oRO 

L’idroclorato d’oro, che allo stato secco è detto 
dai chimici deuto-doruro d’ oro , si ottiene pren- 
dendo l’oro puro ridotto in sottilissime lamine, e in- 
droducendolo in un matraccio di vetro di collo lar- 
go, nel quale si versa a riprese tanta acqua regia(*) 
die sia sufficiente a disciogliere tutto l’oro. Esponen- 
do il matraccio al calore del bagno di arena se ne 
favorisce la dissoluzione. Seguita questa in totalità, 
si versa il liquido aureo in un piatto di porcellana, 
e si evapora con leggiero calore fino a secchezza; si 
stacca con una striscia di vetro e si conserva in vasi 
ermeticamente chiusi, e tenuti in luogo oscuro. 

Caratteri. Suscettivo di cristallizzare ; di color 
giallo-arancio, di un sapore aspro disgustoso; è al- 
quanto deliquescente, decomponibile al contatto di 
varie sostanze organiche. 

Usi. È impiegato in qualche caso come reatti- 
vo disciolto in acqua distillata. 

(*) L’acqua regia , ossia l’acido idrocloro-ni- 
trico si prepara mescolando a piccole riprese due 
porzioni d’acido nitrico a 42 g r . dell’ A. B. cornuta 
porzione d’acido idroclorico a 22 gr.- dello stes- 
so areometro. 

Nella combinazione dei due acidi svolgesi ca- 
lorico, si nujnijesta effervescenza, ed il niescu- 
glio prende un colore giallo arancio. 
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IDRI0DAT0 DI POTASSA 


Diversi sono i processi che s’ impiegano per la 
preparazione di questo sale, considerato alio stato 
secco come un ioduro; fra i quali quello che sembra 
il più facile ed il più economico è di preparare anzi 
tutto l’idrosolfato di potassa, fondendocioè tre parti 
di favi di tartaro alcalino frammisto a due parti di 
fiori di zolfo, in un matraccio di vetro , che poi 
ancor caldo si gitta in sufficiente quantità d’acqua 
•distillata, e da ultimo si filtra la soluzione. 

In secondo luogo si agita con pestello di vetro 
un’oncia di iodio unito a sei od otto once d’acqua 
distillata in un mortaio della stessa materia o di por- 
cellana ; mentre si esegue il miscuglio e si versa 
a gocce a gocce l’idrosolfato di potassa a tal uo- 
po preparato, e fino a tanto che l’insieme non di- 
venga bianco; il che prova che il iodio è scomposto . 
Si versa allora su di un filtro di carta onde sepa- 
rare la materia fioccosa biancastra, ed in una cas- 
sala di porcellana pasta sopra un bagno di arena 
si fa evaporare fino a secchezza tutto il liquido fil- 
trato, procurando di agitare la massa salina allor- 
ché questa è divenuta quasi secca; indi si conser- 
va in vasi di vetro ben turati. 

Caratteri. L’idriodato di potassa cristallizza sen- 
za forma; è bianco e deliquescente all’aria; solubile 
nell’acqua, e decomponibile dal fuoco e dagli acidi 
forti. •• • 

Usi. E’ utile reattivo ma sussidiario, per rico- 
noscere il solfato acido d’allumina e di potassa (al- 
lume) col quale diviene giallo chiaro ; deve però 
impiegarsi in soluzione nell 'acqua. 


IODATO ACIDO DI POTASSA 


Si prepara agevolmente questo sa^g con eccesso 
di acido. Si dissolve un pò di iodiir in una picco- 
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lissima quantità di soluzione concentrata di potassa 
pura, ma in guisa clic l’acido iodico che deve for- 
marsi per salificare la potassa, vi sia in eccesso; si 
ottiene per tal mezzo una soluzione senza colore, la 
(piale depone una polvere bianca che è un iodato, 
e poco idriodato di potassa ; si evapora la soluzio- 
ne fino a secchezza , cd il salino ottenuto si lava 
più volte nell’ alcool puro , che toglie la quantità 
d’ idriodato, e lascia puro il iodato che si ricerca; 
si raccoglie allora esso e si asciuga per conservarsi . 

Caratteri. Si presenta in piccoli cristalli granel- 
losi di una forma indeterminata; l’aria non l’alte- 
ra, e si richiedono 100 parti di acqua per discio- 
glierne 7, 45 parti; gettato su i carboni ardenti fa 
come il nitro, e mescolato allo zolfo detuona leg- 
germente sotto la percossa. 

Usi. E’ stato ultimamente proposto come reat- 
tivo per iscuoprire la morfina; quindi utilissimo nelle 
ricerche chimiche dei preparati dì oppio. 

IDROFERROCIANATO DI POTASSA 

Questo sale conosciuto da taluni tuttavia col no- 
me di prussiato o idrocianato di potassa, allorché 
è allo stato secco chiamasi cianuro. A prepararlo con 
ispeditezza si tiene l’alcool sopra un liscivio concen- 
trato di carbone animale, agitando di tratto in tratto 
e filtrando il liquore. 

Quando poi si voglia questo cianuro allo stato 
secco e pronto ad ogni bisogno, si prepara metten- 
do in una soluzione calda di potassa pura, finche 
non si è risforato, una dose di azzurro di Prussia, 
priva di allumina e di altre sostanze eterogenee , 
coll 'avervi fatto bollire in cgual peso di acido sol- 
forico allungato da 5 in 6 parti d’acqua. 11 liqui- 
do filtrato, si svapora debitamente onde farlo cri- 
stallizzare; dopo di che a depurarlo sempre più si 
scioglie in acqua , ed evaporando e cristallizzando 
una seconda volta. 

10 ** 
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Si ottiene ancora formando un miscuglio di tre 
once di azzurro di Prussia ridotto in minuzzoli 
con un* oncia di sottocarhonato di potassa secco : 
sul miscuglio, posto in un recipiente di argilla, si 
versa una libbra e mezza d’acqua distillala, e srlà 
bollire a lento fuoco fino a tanto che l’azzurro sud- 
detto abbia acquistato il colore del sangue di bue 
colto: allora si decanta e si filtra il liquido per ser- 
virsene. 

Siccome poi l’idrocianato di potassa ottenuto co- 
gl 'indicati metodi depone l’azzurro, e mollo più se 
si aggiugne nel liquido qualche goccia d’un acido, 
ne segue che impiegato come reattivo annunziereb- 
be la presenza del ferro anche in liquidi che non 
lo contenessero, ma che fossero soltanto leggermen- 
te acidulati; il che porterebbe a far nascere erro- 
ri, talvolta fatali nelle ricerche di veleni. 

Si depura per altro queslo idrocianato di potas- 
sa liquido dal ferro che contiene , aggiungendovi 
un poco di acido solforico ed a gocce, agitando il 
miscuglio, finché tutto il liquido sia divenuto ci- 
lestre: allora si getta in questo del carbonato di calce 
(marmo) polverizzato, il quale saturerà l’acido sol- 
forico, e porterà seco in fondo tutto il cilestre for- 
matosi . Indi non resta che a filtrare pei' carta il li- 
quore, il quale sarà attissimo per gli usi del chimi- 
co e senz’azione sugli acidi. 

Caratteri. L’idrofèrrocianato di potassa liquido 
ha un color giallo paglino; allo stato sei co è sotto 
forma di cristalli cubici, quadrangoli, di color 
giallo citrino: è poco sapido, senz’odore, solubilis- 
simo nell’acqua, ed inalterabile all’aria. 

Usi. Ottimo reattivo per iscoprire la presenza 
di alcuni metalli tenuti in soluzione in un liqui- 
do allo stato salino. 
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Preparasi questo sale con diversi processi; il più 
spedito di essi è di far bollire nell’acqua comune una 
miscela composta di parti eguali di fiori di zolfo e 
potassa, finche il liquore sia ben colorito; dopo di 
che si filtra per calla, e si conserva in bocce ben 
turate . 

Caratteri. Liquido di color giallo dorato, d’un 
odore d’uova fracide. 

Usi. Come reattivo per Lscoprire la base’ della 
maggior parte dei sali metallici in soluzione. 

IDROSOLFATO IDROGENATO CALCAREO, 

LIQUORE PROBATORIO. 

Si compone questo idrosolfato o solfuro calcareo, 
riconosciuto ancora sotto il nome di Liquore pro- 
batorio, perchè capace di provare alcune adulte- 
razioni, mescolando mezz’oncia di persolfuro d'ar- 
senico ( orpimento ) polverizzato, con un’oncia di 
calce pura e secca; indi js’ introduce la mescolanza 
in un matraccio di collo lungo, e vi si versano so- 
pra sei once circa d’acqua comune, esponendo il tut- 
to ad un colore moderato in un bagno di arena. 
Si tura la bocca del matraccio leggermente , e si 
agita di tanto in tanto; tosto che si emana dal mi- 
scuglio un odore d’uova fracide, cioè d’acido idro- 
solforico , ovvero quando si osservà che la massa 
ha preso un colora grigio, si filtra il liquido che 
soprannuota, il quale si conserva per gli usi cui è 
destinato. 

Caratteri. Limpido come l’acqua, e di un odo- 
re d’acido idrosolforico. 

Usi. Come reattivo per iscoprire la frode o l’a- 
dulterazione di alcuni vini. 
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NITRATO D’ARGENTO 


Preparasi col dissolvere in una cassulina di ve- 
tro o di porcellana alcune dramme di argento di 
coppella con q: b; d’acido nitrico, che segui 36" 
del Par: di B, riscaldando leggermente a bagno di 
arena il miscuglio. Disciolto che sarà tutto l’argen- 
to e lasciato raffreddare, il nitrato d’argento si cri- 
stallizza. *. 

Invece d’argento di coppella può impiegarsi an- 
che quello di moneta o di lega, nel qual caso la 
soluzione riesce di colore azzurrognolo o cilestre. 

11 sale però che si ottiene cristallizzato col raf- 
freddamento del liquido, se si prosciugherà sopra 
la carta suga , perderà tutto il nitrato di rame, 
il quale per essere deliquesceute sarà inzuppato nella 
carta, ed il nitrato residuale risulterà puro o quasi 
puro. ' . 

Caratteri. Si presenta in lamine sottili di vaila 
figura, senza colore, e di un senso amaro acre, cau- 
stico estremamente. L’aria non l’altera, ed è solu- 
bilissimo nell’acqua; macchia la pelle in color li- 
vido , che passa poi allo scuro-nero molto persi- 
stente. 

Usi. Utilissimo reattivo -per iscuoprire l’acido 
idroclorico sì libero che combinato colle diverse 
basi. 

NITRATO d’argento E DI AMMONIACA. 

È questo un composto di nitrato d’ argento e di 
ammoniaca sciolta nell’acqua, e si ottiene stemperan- 
do dieci grani di nitrato d’argento in dieci volte 
il suo peso di acqua distillata; si aggiunge a que- 
sta soluzione di tempo in tempo una goccia d'am- 
moniaca liquida fino a che dia precipitato. Si con- 
tinua con cautela ad aggiungere l’ammoniaca, scuo- 
tendo di quando in quando la bottiglia fino a che 
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il precipitato si sollevi, e la soluzione, sia divenuta 
di nuovo trasparente, non dovendo l’ammoniaca es- 
servi in eccesso. Indi si conserva per gli usi cui è 
destinato. 

Caratteri. Liquido senza colore e limpido, diffi- 
cilmente alterabile, per cui si può tener prouto nella 
quantità clic si desidera. 

Usi. Impiegasi come reattivo per rinvenire le più 
piccole tracce d’arsenico. 

NITRATO DI PROTOSSIDO DI MERCURIO. 

Si prendono sei parti di mercurio puro, e messe 
in un matraccio , vi si lasciano cader sopra sette 
parti e mezza d’ acido nitrico di 38 ; compiuta la 
dissoluzione del metallo a freddo, si evapora con- 
venevolmente, e si lascia cristallizzare. 

Caratteri. Questo sale è bianco, cristallizza in 
prismi, talvolta costituiti da due piramidi tetrae- 
ilre applicate baie a base; ha un sapore molto stit— 
tico, non è deliquescente, e pasto su i carboni ai-den- 
ti detuona con debolezza spandendo una fiamma bian- 
ca e vivace. Percosso col fosfòro per mezzo di un 
martello riscaldato, detuona gagliardamente ed il 
mercurio, si riduce in metallo. . - > 

Usi. E un reattivo atto a scovrire la frode di 
alcuni oli fissi. 

NITRATO ACIDO DI DEOTOSSIDO. 

Si prepara anche questo nitrato, facendo bolli- 
re sul mercurio l’acido nitrico diluito, colla precau- 
zione però di stemperare ‘parte di qucst’aoido fino 
a che il metallo non sia interamente disciolto. Si 
aggiunge allora altra quantità di acido nitrico a 36°, 
si che ottenuto il nitrato suddetto cessi d’intorbi- 
dare una soluzione di sai marino, o l’acqua acidu- 
la di acido idroclorico. 
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Si evapora allora la sohnione del nitrato fino alla 
consistenza di sciroppo, e quindi si lascia col raf- 
freddamento cristallizzare. 

Caratteri, Si presenta in un ammasso di cristalli 
in forma d’aghi ai color giallo, e di un sapore molto 
più acre c più caustico di quelli del nitrato di pro- 
tossido. 

Usi. Gode delle stesse proprietà dell’anteceden- 
te, e solo vale per servirsene più prontamente co- 
me reattivo sugli oli adulterati. 

NITRATO DI COBALTO. 

Ad ottenere questo sale, è necessario di depu- 
rare prima la materia di cobalto arsenicale secon- 
do i metodi descritti nelle diverse opere di chimi- 
ca. Potendo però avere del cobalto nello stato me- 
tallico, si prepara direttamente, con iseiogliere una 
quantità ai cobalto nell’acido nitrico; questa solu- 
zione colorata in rosso si evapora debitamente , e 
quindi si fa cristallizzare. 

Caratteri. Tale nitrato è in cristalli di una fi- 
gura prismatica e di un color violetto; è però de- 
liquescente all’aria, e giova conservarlo in bottiglia 
chiusa. „ 

Usi. Si adopera come reattivo in taluni casi . 

, > 

OSSALATO D AMMONIACA. 

Per avere siffatto sale cotanto utile ai chimici, 
si raccoglie una quantità arbitraria d’acido ossali- 
co in acqua distillata, e su questa soluzione si versa 
j»er tratti tanto carbonato d’ammoniaca quanto ne 
occorre per saturarla; il che si desume dalla ces- 
sazione dell’effervescenza che produce. Si evapora 
allora la soluzione a lento calore, e quindi si lascia 
cristallizzare. • 

Caratteri. Cristalli prismatici terminati da som- 
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mità diedre; La un sapore piccante, facilmente so- 
lubile nell’acqua, ma non nell’alcool. 

Usi. E’ ottimo reattivo per rinvenire la calce 
tanto libera che combinata, o disciolta in un li- 
quido. 

Sul dubbio che in alcuni casi d’analisi debba 
preferirsi l’acido ossalico all’ossolato, credo oppor- 
tuno di esporre il metodo di questa preparatone. 
A tal uopo in una storta di vetro situata sopra un 
bagno di arena e munita del suo recipiente, s’in- 
troducono quatt’ouce di zucchero rattinato in pol- 
vere, e diciotto once d’acido nitrico puro; si lascia 
distillare dolcemente fino a che non cessino i vapo- 
ri nitrosi che vengonsi a sollevare dalla mescolanza . 
Allora si versa il liquido della storta in una cas- 
sula di porcellana, e si svapora finché acquisti una 
certa densità ; procurando di non ispingerla trop- 
po oltre, onde evitare che il liquido si colori più 
o meno in iscuro.'Si lascia raffreddare, c lavati sol- 
lecitamente i cristalli d’acido ossalico con acqua di- 
stillata, si asciugano sopra una carta suga, fissi poi 
si purificano sciogliendoli in acqua, evaporando, e 
cristallizzando di bel nuovo. 

Carotieri. In cristalli che offrono la figura di pic- 
coli prismi quadrilateri e terminati da sommità die- 
dre, di un sapore acido fortissimo, inalterabili al- 
l’aria, poco solubili nell’alcool, ma sufficientemente 
nell’acqua. Riduce le soluzioni d’oro, ed ha per la 
calce una speciale affinità. 

Usi. Adoperasi qual reattivo per la calce, ch’es- 
so separa da ogni combinazione: serve ancora a pre- 
parare l’ossalato d’ammoniaca come già si è detto. 

PROTOSSIDO DI PIOMBO IDRATO. 

Questo idrato non è che il litargirio porfirizza- 
to per via umida, ed a seconda dei metodi pratici 
già noti. 


; 
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POTASSA. 




La potassa pura o caustica, conosciuta antica- 
mente sotto il nome di pietra da cauterio, si ot- 
tiene nei modi seguenti pei bisogni del chimico, esen- 
te dalle molte sostanze eterogenee colle quali può 
andare accompagnata . 

Si principia dal procurarsi potassa priva per quan- 
to è possibile di sostanze eterogenee , bruciando , 
cioè , in un vaso di ferro rovente una miscela di 
una parte di nitro comune, e due parti di cremor 
di tartaro delle farmacie. Queste sostanze si decom- 
pongono, risultandone la potassa iu unione dell’aci- 
do carbonico. 

Questa potassa in tal modo ottenuta si mescola 
con due volte il suo peso di calce caustica, e con 
quindici a sedici parti di acqua; si fa bollire il mi- 
scuglio in un vaso di ferro per alcune ore, osi la- 
scia in un vaso eli vetro per 48' ore, purché si agi- 
ti spesso la mistione. 

Divenuto appena limpido il liquido sì che più non 
intorbidi l’acqua di calce, l’acido carbonico si se- 
parerà compiutamente, indi si filtra per panno fitto, 
e dappoi si evapora con prestezza in una padella 
di ferro fino alla consistenza di mele. In questo sta- 
to si fa fondere, e si versa sopra una lastra di mar- 
mo spalmata d’olio: divenuta concreta la massa, si 
rompe in pezzi, e così calda si conserva in botti- 
glie ben chiuse, e precedentemente riscaldate. 

La potassa che si ottiene in tal modo sebbene 
sia quasi priva di gas acido carbonico, pur<? non 
essendo ancora come si richiede pel chimico nello 
stato di perfetta purezza giova sottoporla ad un se- 
condo processo. 

S’ introducono quattr’once, per esempio, di que- 
sta potassa purificata o idrata in una boccia di vetro 
munita di tappo arrotato, e della capacità di una lib- 
bra e mezza; vi si versa sopra un libbra d’ alcool 
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a 40°, agitando spesse volte il miscuglio, e chiuden- 
do quindi la boccia. 

Dopo un .riposo di alcune ore, la potassa rimane 
interamente disciolta, per modo che vedonsi formare 
nella bottiglia tre strati molti distinti: il superiore 
che è il più leggiero, è la soluzione alcoolica di po- 
tassa purissima che si presenta d’ una apparenza o- 
lcosa; il secondo, è la soluzione acquosa che con- 
tiene le sostanze insolubili ncll’accjua e nell’alcool. 

Di li a 24 ore si separa il liquido alcool ico, di- 
venuto perfettamente limpido, per mezzo di un si- 
fone; e quindi si svapora prestamente in un vaso 
d’argento, avvertendo di separare la sostanza carbo- 
nosa dell’ aloool che via via formasi alla superficie 
del liquido. Si prosegue a riscaldare intensamente fin- 
ché la potassa resta in fusione tranquilla, ed allo- 
ra si getta sempre calda sopra una lastra di porfi- 
do o di argento spalmata d’olio, ed appena raffred- 
da, si riduce in pezzi e si conserva colle solite cau- 
tele. 

Caratteri. La potassa in questo stato d’idrato è 
bianca, di un sapore causticissimo, e disorganizza 
le parti che tocca; ha le proprietà degli alcali in un 
grado più eminente, ed e solubile nell’acqua e nel- 
l’alcool; va in deliquescenza allorché è esposta al- 
l’aria assorbendone l’acido carbonico, ed il liqui- 
do che cola andava una volta conosciuto col nome 
di olio di tartaro per deliquio. 

Usi. S’impiega con buon successo in alcune in- 
dagini analitiche. 

SODA. 

Per ottenere la soda allo stato puro o causti- 
ca , conviene trattare la soda carbonata del com- 
mercio collo stesso metodo che di sopra abbiamo 
indicato per la potassa. 

Caratteri. Souo gli stessi di quelli della potassa. 


> 
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colla differenza clic l’una è deliquescente, l’altra eP- 
florecente. * 

Usi. Si adopera negli stessi usi della potassa. 

SOLUZIONE D’AMIDO 

La soluzione dell’ amido nell’acqua gode un po- 
sto distinto nella lista dei reattivi , e per prepa- 
rarla si stempera una certa quantità d’amido bian- 
co e puro nell’acqua distillata, ed il liquido latteo 
che ne risulta si destina per gli usi corrispondenti . 
In alcuni casi s’impiega l’amido cotto in acqua in 
guisa che acquisti ('apparenza di uua gelatina al- 
lungata. 

Caratteri. Color bianco latteo che si colora in 
■violaceo col iodio, precipitandolo dalla sua soluzio- 
ne in ioduro d’amido. 

Usi. Si adopera come valido reattivo ed unico 
a rintracciare il iodio si libero che combinato; in 
quest’ ultimo caso è d’ uopo che il liquido sia al- 
quanto acidulato con acido nitrico o col cloro. È 
atto a fcuoprire una quattrocentocinquantamillesi- 
ma paite di iodio in un liquido. 

SCIROPPO DI VIOLE MAMMOLE 

Lo sciroppo di violemammole ( Viola odorala L) 
tanto commendato e con ragione nella chimica, qual 
utile reattivo per indagare la presenza degli acidi 
e degli alcali, può essere sostituito dalla tintura al- 
coolica di uva nera o dalla tintura acquosa dei pe- 
tali turchini dei fiori cappucci ( Delphinium Aja- 
cis L.): pure qualora si volesse preferire questo sei- 
roppo, giova prepararlo come segue. Si segregano 
i petali o le foglie dei fiori delle viole mammole(*), 

(*) I fiori della viola mammola appaiono spon- 
tanei in primavera e durano ben poco ; per ciò 
è altresì chiamata viola di marzo o marzaiola ; 
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si pestano in un mortaio ben terso di porcellana o t 
di vetro, con alcune gocce d’acqua distillata: me- i» 
diante l’espressione se ne leva il sugo che ha uqr 
color vivo e intenso; e filtrato quest») per cartjf; s'i 
versa nuovamente nel mortaio , e si unisce a tanto 
zucchero bianco asciutto e in polvere per quanto 
ne potrà stemperare anche dopo una lunga e dili- 
gente triturazione , e fino a che cessi di scioglierne 
nuove porzioni . Allora s’introduce lo sciroppo in 
una bottiglia di una capacità tale da ricevere tutta 
la dose preparata e che resti piena; si tura diligen- 
temente onde esimerla dal contatto dell’aria, e si 
serba in luoghi freschi, perchè facilmente fermenta. 

Caratteri . Denso come lo sciroppo comune, e di 
un colore cilestre. 

Usi. Prima di prevalersene come reattivo, se ne 
stempera una porzione nell’ acqua distillata finche 
il liquido non prenda un colore turchino leggeris- 
simo. Per tal modo diviene rosso cogli acidi e ver- 
de colle soluzioni alcaline; e quindi riesce utile nel- 
le ricerche chimiche. 

SOLFATO DI SODA 

Il solfato di soda , conosciuto sotto il nome di 
sale mirabile di Glaubero si ottiene sciogliendo 
il residuo ( capo morto ) che resta nella slorta, do- 
po avere ottenuto l’acido idroclorico [V: quest’ a- 

questi fiori sono semplici, e coltivati divengono 
doppi. Giova raccogliere le viole mammole nei 
primi momenti che si schiudono, perchè allora of- 
frono una bella tinta piena, mentre più tardi di- 
vengono pallide ; son pur dotate di un odore as- 
sai squisito. 

La chimica ha tratto dalla viola odorata un 
principio alcalino amaro acre , che possiede le 
proprietà velenose molto energiche. 
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t ciclo ) in sufficiente quantità d’acqua calda; in se- 
guito si filtra, e si evapora la soluzione lentamen- 
te fino a pellicola , poi si lascia cristallizzare. Se 
l’acido solfòrico vi fosse in eccesso, si satura con 
sotto-carbonato di soda puro , e si prosegue come 
si è detto di sopra. ^ 

Caratteri. Questo sale cristallizza in prismi al- 
lungati o irregolari , trasparenti , efflorescenti, te- 
nuto in contatto dell’aria. Ha un sapore salso dis- 
gustoso, ed è solubile nell’acqua. 

Usi. Serve di reattivo in alcuni casi di ricerche 
chimiche. 

SOLFATO (deuto) DI RAME 

Il solfato di deutossido di rame detto vetriolo 
turchino, pietra turchina, è un prodotto che alcu- 
ne fabbriche mettono in commercio per diversi usi 
delle arti. Contenendo però talvolta una piccola por- 
zione di solfato di protossido di ferro , convien 
depurarlo perchè possa servire nelle operazioni del 
chimico. 

Si scioglie una dose del solfato di rame del com- 
mercio nell’acqua, e la soluzione si lascia bollire con 
un poco di ossido di rame (*); indi si filtra la so- 
luzione, si evapora, e si lascia cristallizzare col raf- 
freddamento. 

Caratteri. In voluminosi cristalli di figura pri- 
smatica, obliqui, e di un color celeste azzurrogno- 
lo: hanno un sapore acerbo, ed agiscono interna- 
mente come veleno. 

Usi. Disciolto in acqua va impiegato come reat- 
tivo per l'ammoniaca e pei sali di questa sostanza. 

(*) Si ottiene quest’ ossido scomponendo una so- 
luzione acquosa dello stesso deutosoljato di ra- 
me del commercio colla potassa. Il precipitato 
turchino che è il deutossido allo stato d'idrato , 
si lava e si prosciuga e s’impiega ne’modi dianzi 
esisti. 
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SOLFATO (lìeuto) RI RAME E DI AMMONIACA. 

È detto altrimenti eupro ammoniacale. Si scio- 
glie un’oncia di sol lato ( deuto ) di rame purificato 
in sufficiente quantità d’acqua distillata calda: raf- 
fredda questa soluzione, vi si aggiunge tant’ammo- 
niaca liquida quanto basti a ridisciogliere l’ossido di 
i-ame clic si scorge precipitare colle prime porzioni 
d’ammoniaca: si svapora allora lentamente fino alla 
riduzione della terza parte, e quindi si lascia raf- 
freddare perche cristallizzi. 

Quest’ammoniuro sr rappiglia in una massa so- 
lida cristallina che si conserva ben chiusa, e si scio- 
glie in acqua all 'occorrenza. 

Caratteri . Di un bel colore cilestrc; decomponi- 
bile a contatto dell’aria, cambiandosi in ossido di 
rame di un color verde ceruleo. 

Usi. Come reattivo per 1’ arsenico ed altri veleni. 

SOLFATO (per) DI FERRO 

Si ottiene speditamente stemperando nell’acido 
solforico allungato dell’idrato di perossido di ferro, 
noto nelle farmacie coi nomi di Zafferano o croco 
di marie aperiente ; ossivvero stemperando sempli- 
cemente il colcotrar di vetriolo nell’acqua bollente, 
e filtrando il liquido, che poi si conserva . 

Caratteri , E’ un liquido incristallizzabile, ed ha 
un color giallo arancio; cambia in rosso colla lac- 
camuffa; ha un sapore molto stittico ed acre, e si 
scolora con un eccesso di acido. Svaporata la so- 
luzione a secchezza, e sciolta la materia nell’acqua, 
si ottiene un sotto-solfato insolubile, ed un solfato 
acido che resta stemperato nel liquore. 

Usi . Indicato ultimamente come reattivo per i- 
scoprire l’oppio in un liquido. 
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SOLFATO (proto) DI FERRO. 

Questo sale si prepara in graude nelle fabbriche 
con diversi processi , e vieti messo in commercio sot- 
to i nomi di vetriolo verde, vetriolo di ferro , ve- 
triolo di marte , copparosa verde. Quando però 
si debba impiegare iti ricerche chimiche, convien 
meglio prepararselo puro da sè stessi col metodo 
seguente. 

Sopra una libbra di limatura di ferro recente, 
messa in un v^so di terra vetriata, si versa una mez- 
za libbra d’acido solforico concentrato, ma preven- 
tivamente diluito con libbre quattro d’acqua comu- 
ne, agitando di quando in quando la mescolanza. 
Cessata l'ebollizione si filtra il liquore , si svapora 
fin quasi a pellicola, e quindi si lascia cristallizzare. 
Raccolti poi i cristalli ed asciutti sopra un filtro, si 
conservano pei debiti usi. 

Caratteri. Cristallizzazione in prismi romboidali 
di color ve de smeraldo, chiaro e trasparenti, di un 
senso stittico, e solubili nell’acqua. 

Usi . Se nfc prevalgono come reattivo in qualche 
caso. 

TINTURA DI CURCUMA 

La tintura acquosa di curcuma che serve per co- 
lorare la carta reattiva di cui si è parlato prepa- 
rasi estemporaneamente versando due once d’ ac- 
qua distillata bollente sopra una dramma di radici 
di curcuma (i) soppesta , e si lascia raffreddare; 
di poi si filtra, e si adopera. 

( i ) Due specie di curcuma si conoscono , una 
rotonda prodotta dalla curcuma rotunda, l’ altra 
lunga nascente dalla curcuma longa L. Ambedue 
crescono nell’ Indie Orientali, e differiscono ben 
poco l’uno, dall' altra. La più sparsa in com- 
mercio è la lunga, che è un poco men grossa e 
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Caratteri. Di un giallo di limone, che diviene 
rosso-scuro colle soluzioni alcaline. 

Usi. S’impiega per tingere le carte che tengonsi 
in serbo per le indagini chimiche ( / . l’uso di que- 
ste carte). 

TINTURA DI LACCAMUFFA, 

Nota altrimenti col nome di tournesol, si fa essa 
digerire per alquanti giorni in pani(*)nell 'alcool di- 
luito a ao° dell’arem: di B., agitando di tratto in 
tratto la mescolanza quindi si Ultra e s’impiega 
negli usi cui è destinata. 

Caratteri. Di un color turchino che varia facil- 
mente in rosso con tutti gli acidi, e perfino col gas 
acido carbonico che si sprigiona dagli animali, fia- 
tandovi sopra, 

e meno lunga di un dito minimo, cilindrica va- 
riamente contorta, e talora articolata. Si vede ri- 
coperta di una corteccia sottile grigia, segnala 
di anelli poco apparenti; è compatta nell’ inter- 
no, e di un giallo arancio carico. Ila un odore 
di zenzero ben pronunciato , un senso amaro a- 
romatico caldo, e tinge in giallo la saliva. 

L’altra specie non si rinviene che di rado. 

(*) La laccamuffa o tournesol del' commercio 
di cesi che si prepara inOlandà col licheni roccella 
delle Canarie, ridotto in polvere mista alle cene- 
ri, ed impastato con le urine umane putrefatte. 
Allorché questa mescolanza divien fradicia e pren- 
de un colore rosso , vi aggiungono la potassa « 
nuova orina , nel qual modo passa al colore vio- 
letto. 

Il tournesol dei Francesi si prepara in Fran- 
cia col succo della pianta croton tinctorium, in- 
bevendone dei cenci che si coloriscono in rosso, 
e che poi voltano al color turchino mediante i 
vapori ammoniacali delle orine putrefatte. 
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Usi. S’impiega come reattivo, c principalmente 
j>cr colorare la carta tinta che porta questo nome. 

TUTTORA ÀDCOODlCA DI UVA NERA __ 

Questa sensibilissima tintura alcoolica proposta co- 
me reattivo ad uso dei chimici, si prepara nel se- 
guente modo. 

Si premono colle mani le bucce d’uva nera (Abro- 
stine dolce j vitis labrusca ) e poste dentro una te- 
la di lino si comprimono in modo da farne usci- 
re tutto il mosto. Le bucce o pellicole restate nella 
tela, si asciugano prestamente fra la tela di lino o di 
cotone, e quindi s’introducono in un matraccio uni- 
tamente a 1 2 o 15 volte il proprio peso d'alcool pu- 
rissimo; si lascia digerire il tutto alla temperatura 
ordinaria. Si agita di tanto in tanto il miscuglio 
e dopo dieci giorni di digestione si filtra il liqui- 
do per carta, e si conserva ben chiuso in boccia 
adattata . 

Caratteri. Liquido spiritoso di un color rosso 
rubino. 

Usi. Eccellente reattivo, ed in alcuni casi pre- 
feribile a molti altri, perchè conserva lungo tem- 
po le sue proprietà di divenire rosso cogli acidi , 
e sorde cogli alcoli. 

A» ™ 

TINTURA DI GADDA . 

Questa tintura o infusione acquosa di galla si pre- 
para fresca per gli usi della chimica. A tal oggetto 
sopra un’oncia o due di galla (*) soppesta si ver- 

(*) Si chiama galla ( noce di) un’ escrescenza 
globulosa più o meno grossa che formasi su i pe- 
zioli di una specie di quercia (Quercus robur) 
derivati da una puntura di un insetto denomina- 
to Cynips quercus foli» che vi depone le sue uova: 
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sano once otto d’acqua distillata calda ; si cuo- 
pre il vaso, e si lascia macerare per un giorno, 
quindi si filtra, e s’impiega. 

Caratteri. Liquido colorato, soggetto a muffare, 
percui convien prepararselo all 'occorrenza. 

Usi. Si adopera come reattivo per iscuoprire al- 
cuni sali metallici in soluzione iu un liquido. 

DEI FLUSSI. 

Il termine flusso è applicato in chimica a quelle 
sostanze che uniscousi ai minerali, metallici o no, 
o ad altri corpi, ad oggetto di facilitare la loro fu- 
sione, allorché vengono esposti all’azione del calore. 

Il comune nei casi di ricerche è quello nero, che 
si prepara componendosi di due parti di potassa, 
ed una di nitro ordinario. 

Nelle preparazioni in piccolo si può impiegare il 
così detto flusso greggio , che si compone di due 
parti di tartaro ed una di nitro, senza farli detonare; 
ovvero 1’ altro flusso, che è composto di otto parti 
di vetro pesto finamente, di una parte di borace, 
e di mezza parte di legno in polvere. 

il succo che ne deriva vi si accumula e forma- 
si un globicino che serve di cella all’ insetto . 

Fra le noci di galla che vengono in commer- 
cio quelle che servir debbono ad uso del chimi- 
co, sono le dette d’ Istria . Se ne conoscono molte 
altre specie, le migliori delle quali vengono co- 
nosciute col nome di galle nere o galle verdi d’A- 
leppo. Esse offrono un colore bruno o verdogno- 
lo all' esterno, e son ricoperte di prominenze, com- 
patte internamente, pesanti e molto astringenti. 

FINE. 
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vo esame affermativo 2o5. 

cioccolata adulterala , o avvelenata II. 1 66. 
Metodo d’analisi ivi. Saggio coi reattivi ta- 
bella FI. Nuovo esame affermativo 1 64 - 

classificazione dei veleni L I . 

cloro (gas). Processo di preparazione per impie- 
garlo nelle analisi chimiche 217. Suoi carat- 
teri 2 1 8. 

cloruri metallici L 189. Lesioni di tessuto prodot- 
te dai cloruri &3_. Metodo o processo d' ana- 
lisi ivi. Nuovo esame affermativo 86. 

cloruro (sotto) d’ antimonio L 87^ Lesioni di 
tessuto prodotte da questo cloruro 83 . Metodo 
o processo d’analisi ivi. Nuovo esame affer- 
mativo 86 . 

cloruro (proto) di mercurio ( rnlomelanos)!. 88 . 
Metodo o processo d’analisi 89. Nuovo esame 
affermativo 94. 

creta ( V . Carbonato di calce). 

cromati III. Cromato di potassa III. Lesioni pro- 
dotte da questo cromato 112. Metodo d’ana- 
lisi ivi. Saggio coi reattivi, tabella XII. Nuo- 
vo esame affermativo 1 1 _ 4 _. 

D 

delfina II. i45. Lesioni prodotte da questo al- 
cali i 3 JL Metodo o processo d’analisi 1 38 ,A/ff- 
gio coi reattivi , tabella L. Nuovo esame af- 
fermativo 1 44» 

digitale (foglie di) II. 129. Lesioni di tessuto pro- 
dotte da queste foglie ivi. Metodo o processo 
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d'analisi ivi. Nuovo esame affermativo i 3 i . 

DISTINZIONE DEI VELENI E LORO CLASSIFICAZIONE L. 

Loro divisione 8_, 


E 

emetina II. 1 4 - 7 ■ Lesioni di tessuto prodotte da 
questi alcali i48. Metodo o processo di ana- 
lisi i 48 . Saggio coi reattivi tabella L, Nuovo 
esame affermativo i 5 i. 

EMULSIONI SOSPETTE O AVVELENATE II. I 6q. Metodo 

d’analisi i Saggio coi reattivi tabella FII. 
Nuovo esame affermativo in 3 . 
etere fosforato L il. (V. Fosforo e sue pre- 
pa razioni). 

ESTRATTO d’oPPIO (V. Oppio). 

F 

farina di frumento adulterata II. 188. Meto- 
do o processo d’analisi 189. Saggio coi reat- 
tivi tavola X. Nuovo esame affermativo 192. 
fegato di zolfo. A base di potassa, a base di 
soda, a base di calce ( V. Solfuri alcalini). 
. fiori argentini d’antimonio (Y. Dcutossido d’an*- 
timonio). 

flussi 24a. Metodo di prepararli ivi. 
foglie di digitale (V. Digitale). 
formola generale per eseguire le diverse analisi 
delle materie avvelenate L 29. . 
fosforo e sue preparazioni L 29. Lesioni di tes- 
suto prodotte dal fosforo ivi. Metodo o pro- 
cesso d’ analisi ivi. Saggio coi reattivi tabel- 
la L Nuovo esame affermativo 32. 

G 

GAS-CLORO (V. cloro). 
gesso (V. Solfato di calce). 
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idroferrocianato pi potassa 337 . Processo di 
preparazione onde impiegarlo come reattivo ivi. 
Suoi caratteri 338 . 

idroclorati L 3ÌL Metodo d'analisi aJL Saggio coi 
reatt. label. FUI. Nuovo esame affermativo 99. 
idroclor ato d’ammoniaca L 9£. Saggi' coi reat- 
tivi tabella FUI. 

1 proclo rato pi barite L t)Q- Metodo o proces- 
so d’analisi 99. Saggio < :oi reattivi tabella 
FUI. Nuovo esame affermativo 99^ Processo 
di preparazione 3ì3. 

iproclorato pi ferro rosso. Processo di prepa- 
razione per impiegarlo come reattivo 3a3. Suoi 
caratteri ivi. 

iproclorato pi protossido di mercurio I.99. Le- 
sioni di tessuto prodotte da questo sale 96 . Me- 
todo o processo d’analisi 99. Saggio coi reat- 
tivi Tabella FI II. Nuovo esame affermativo ioo. 
iproclorato d’ antimonio L ioi . Metodo o pro- 
cesso d’analisi ivi. Saggio coi reattivi Tabel- 
la FUI. 

idro clorato d’oro I. ioi . Metodo 0 processo d’ d- 
nalisi ivi. Saggio coi reattivi Tabella FUI. 
Processo di sua preparazione per impiegarlo 
come reattivo o.i5. Suoi caratteri 335. 
idroclor ato Di platino ì23_. Processo di sua pre- 
parazione , ivi. Suoi caratteri 333 . 
iproclorato di del tossi do di stagno L 103. Me- 
todo o processo d’analisi 103. Saggio coi reat- 
tivi Tabella Fili. 

IDROCLORATO DI PROTOSSIDO DI STAGNO. PrOCCSSO 
di sua preparazione per impiegarlo, come reat- 
tivo ii\. Suoi caratteri, ivi 334 . 
idrogene solforato. (V. Acido Idrosolforico) . 
idriodati alcalini I. g 5 Metodo o processo <1 a- 
nalisi ivi. Saggio coi reattivi Tabella FII. 

11 ** 
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IDR10DATI ALCALINI L l 5 _. 

ìDKioDATo Ei potassa L g 5 . Lesioni di tessuto pro- 
dotte da questo sale 8q . Metodo o processo d'a- 
nalisi g 5 . Processoci preparazione per impie- 
garlo come reattivo 226 . Suoi caratteri ivi. 

idr iodato di soda L g 5 . Lesioni di tessuto prodotte 
da questo sale 8c). Metodo o processo d'anali- 
si g 5 . Saggio coi reattivi , tabella VII. 

idrosolfati alcalini L 76. Mezzi onde riconoscer- 
U 77. 

idrosolfati d antimonio (chermes minerale) L 1 ^ 4 - 
Metodo o processo d’analisi 1 2 5 . Saggi 0 coi reat- 
tivi, tabella XIV. Nuovo esame affermativo 1 of>. 

idrosolfato iu potassa. Processo di preparazione 
onde impiegarlo come reattivo 229. Suoi carat- 
teri ivi . 

idrosolfato idrogenato di calce, 0 liquore proba- 
torio 229. Processo di preparazione onde impie- 
garlo come reattivo ivi. Suoi caratteri ivi. 

iodio L 3 JL Lesioni di tessuto prodotte da questo 
corpo 3 5 . Metodo o processo d'analisi 3 fL Sag- 
gio coi reattivi, tabella LL Nuovo esame affer- 
mativo 3g. 

iodato acido di potassa. Piveesso di preparazione 
onde impiegarlo come reattivo 226. Suoi ca- 
ratteri 227. 


K 

kermes minerale (V. Idrosolfato d’antimonio.) 

L 

liquore probatorio ( V. Idrosolfato idrogenato di 
calce. ) 

LIQUORI VINOSI ADULTERATI O AVVELENATI .II I ’- ' Ì . Me - 

todo o processo d’analisi 1 . Saggio coi reatti- 

vi, tabella Vili. Nuovo esame affermativo 180. 
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i.itaroiriq ( V. Protossido o deutossido di piombo). 
Litargirio nel vino II. 175. Idrato per uso d'a- 
nalisi (protossido di piombo idrato ) . 

M 

marmo (carbonato di calce). 

mercurio dolce ( V .Protocloruro di mercurio o clo- 
ruro di mercurio). 

mercurio solubile, d' Ilanlienuznn (V. Protossido 
di mercurio, ossido di mercurio). 

morfina II. 1 .Lesioni di tessuto prodotte da que- 

sto alcaloide i45. Metodo o processo d'anali- 
si 1^5. Saggi o coi reattivi . Tabella /, nuovo esa- 
me affermativo l5j . 

muriati (Y. Idroclorati). 

N 

nitrati I.io2. Nuovo esalile affermativo 104. 

nitrati insolubili I.i jlÌ. Mezzo di riconoscerli ivi. 

nitrati solubili L uva. Mezzo di riconoscerli ivi . 

nitrato di barite L i o j • Metodo o processo d'ana- 
lisi 104. Saggio coi reattivi , tabella IX. Nuovo 
esame affermativo ivi. 

NITRATO D ARGENTO L Io 4 . Metodo 0 pi'OCCSSO d'ci- 
nalisi ivi. Saggio coi reattivi tabella IX. Nuovo 
esame affermativo 108 . Processo di preparazione 
onde impiegarlo come reattivo a 3 o. Suoi carat- 
teri ivi. 

NITRATO D J ARGENTO ED AMMONIACA. Processo di 
preparazione onde impiegarlo come inattivo ?, 3 o . 
Suoi caratteri 1 . 

NITRATO ACIDO DI DEUTOSSIDO DI MERCURIO *>.3 I .Pt’O- 

cesso di preparazione onde impiegarlo come reat- 
tivo ivi. Suoi caratteri ivi. 

NITRATO DI PROTOSSIDO DI MERCURIO L I o 5 . PrOCCS- 
so di preparazione onde impiegarlo coine reai - 
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tivo a 3 i . Suoi caratteri ivi. Metodo o processo 
d’analisi io 5 . Saggio coi reattivi tabella IX. 
Nuovo esame affermativo io8. 
nitrato di cobalto. Processo di preparazione per 
impiegarlo come reattivo 28 i . Suoi caratteri ivi. 
noce vomica II. 1 3 i . Lesioni di tessuto prodotte 
da questo seme i 32 . Metodo o processo d’ana- 
lisi ivi. 

O 

olio d’ oliva adulterato II. i 65 . Metodo o pro- 
cesso d’analisi ivi. 

oppio II . i 33 . Lesioni di tessuto prodotte dall’oppio 
ivi. Metodo d'analisi 1 34 » 
orzata m mandorle amare (V. Emulsioni sospette). 
ossidi metallici L 5 j. Lesioni di tessuto prodotte 
dagli ossidi L 58 , (V. Lesioni di ciascun ossido 
nominato). Metodo o processo d’analisi ivi. Nuo- 
vi esami affermativi 69. 
ossido (deuto) d’arsenico I. 72. Lesioni di tessuto 
prodotte da quest’ossido 58 - Metodo o processo 
d'analisi 58 . Saggio coi reattivi tabella V. Nuo- 
vo esame affermativo 69. 
ossido (per) d’arsenico L 72. Lesioni di tessuto pro- 
dotte da quest’ossido 58 L Metodo o processo d’a- 
nalisi tabella V. Nuovo esame affermativo 69. 
ossido (per) di mercurio L ikr. 73. Lesioni di tes- 
suto prodotte da quest’ossido 60. Metodo o pro- 
cesso d'analisi ivi. Saggio coi reattivi tabel- 
la V. Nuovo esame affermativo 69. 
ossido (proto) di mercurio L 60. 73. Lesioni di tes- 
suto prodotte da quest’ossido (io. Metodo o pro- 
cesso d'analisi tabella V. Nuovo esame affer- 
mativo. 73. 

ossido (deuto) di piombo L 6 1 , 74. Lesioni di tes- 
suto prodotte da quest’ossido 61 . Metodo o pro- 
cesso d'analisi Si, Saggio coi reattivi tabel- 
la V. Nuovo esame affermativo 6 cp. 
ossido (proto) di rame L Si, 74. Lesioni di tes- 
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suto prodotte da quest’ossido 63 . Metodo o pro- 
cesso d’ analisi ivi. Saggio coi cattivi tabel - , 
la K. Nuovo esame affermativo 69. 
ossido (proto) di stagno.! .64.7 5 .Lesioni di tessuto 
prodotte da quest’ossido 04* Metodo o processo 
d’analisi ivi. Saggio coi reattivi tabella V. Nuo- 
vo esame affermativo 69. 
ossido (cleuto) d'antimonio. L 6L, 7 5 . Lesioni di 
tessuto prodotto da quest'ossido 64. Metodo o 
processo d’analisi 65. Saggio coi reattivi ta- 
bella K. Nuovo esame affermativo 69. 
ossido m bismuto. L 66 } 75. Lesioni di tessuto 
prodotte da quest’ossido 66 . Metodo o proces- 
so d’analisi ivi. Saggio coi reattivi tabella V. 
Nuovo esame affermatico 69. 
ossalato d’ammoniaca. Processo di preparazione 
onde impiegarlo come reattivo i 3 i. Suoi ca- 
ratteri ivi. 

P 

tane avvelenato II. 188. Metodo o processo d’a- 
nalisi 189. Saggio coi reattivi tabella X. Nuo- 
vo esame affermativo 192. 
picrotossina IL 1 47 • Lesioni di tessuto prodotte 
da quest’ alcaloide 1 38_, Metodo o processo d'a- 
nalisi 1 .38. Saggio coi reattivi tabella L Nuo- 
vo esame affermativo i44» 
potassa pura 0 caustica L 4*7 • Lesioni di tessu- 
to prodotte da quest’ alcali 4». Metodo o pro- 
cesso d’ analisi 4». Saggio coi reattivi tabel- 
la III. Nuovo esame affermativo 4JL Proces- 
so di preparazione onde impiegarla come reat- 
tivo 234- Suoi caratteri 1 35. 
precetti da osservarsi dai periti-chimici in casi 
di venefici. L 1 6. 

processo/*?/” preparare i diversi reattivi, previsti 
nell’opera ?.o6. . 
protossidi (V. ossidi) 

R 

REO ito inorganico o minerale L 29. 
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REGNO ORGANICO O VEGETALE II. 127 . 
REGNO ORGANICO O ANIMALE. III. 194. 


sale ammoniaco (V . Idroclorato d’ammoniaca) . 
sali metallici. L 88. Lesioni di tessuto prodot- 
te da questi sali 89. Metodo o processo d’a- 
nalisi ivi. Mezzi onde riconoscerli 95. 
sali minerali insolubili L 1 15 . 
sali solubili metallici L 90. 
soda pura caustica L 48 - Lesioni di tessuto pro- 
dotte da quest’ alcali 40. Metodo 0 processo d’a- 
nalisi 41 . Saggio coi reattivi , tabella III. Nuo- 
vo esame affermativo 4 ÌL Processo di prepa- 
parazione onde impiegarlo come reattivo 235. 
Suoi caratteri ivi. 

solfati solubili L 106. Metodo o processo d’ ana- 
lisi ivi. Saggio coi reattivi tabella X. Nuovo 
esame affermativo 108. 

solfati insolubili L 115. Lesioni di tessuto pro- 
dotte da questi sali g 3 . Metodo o processo d’a- 
nalisi 1 1£. Saggio coi reattivi , tabella XIII. 
Nuovo esame affermativo i_2j . 
solfato d'allumina L io8. Saggio coi reattivi, ta- 
bella X. Nuovo esame affermativo 108. 
solfato m soda. Processo di preparazione per im- 
piegarlo come reattivo 237. Suoi caratteri 238. 
solfato (deuto) di rame 109. Saggio coi reattivi 
tabella X. Nuovo esame affermativo 109. 
solfato (deuto) di rame ed ammoniaca. Processo 
di preparazione onde impiegarlo come reatti- 
vo 239. Suoi caratteri ivi. 
solfato (sotto) di mercurio L 1 22. Metodo o pro- 
cesso d'analisi 1 22. Saggio coi reattivi, tabel- 
ta XIII. Esame offerir 


tivi ta ______ Nuovo esame affermativo 108. 

Processo di preparazione per impiegarlo come 
reattivo i/\o. Suoi caratteri ivi. 


solfato 



FERRO 
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solfato (per) m ferro. Processo di preparazio- 
ne per impiegarlo come reattivo 239. Suoi ca- 
ratteri. 

solfato m zinco L 108. Metodo 0 processo d’a- 
nalisi i o5. Saggio coi reattivi , tabella X. Nuo- 
vo esame affermativo 108. 
solfuri alcalini L 76. Lesioni di tessuto prodot- 
te dai solfuri 77. Metodo d'analisi 78. Saggio 
coi reattivi, tabella FI. Nuovo esame afferma- 
tivo 81. 

solfuri idrogenati (V. Solfuri alcalini). 
solfuro di potassa L 81. 
solfuro di soda L 81. 
solfuro di calce L 82. 

solfuri metallici L 82. Lesioni di alcuni solfu- 
ri metallici L Si, Metodo d'analisi L 83 . Esa- 
me affermativo L 8<L 
solfuri arsenicali L 86 . 
solfuro di mercurio L 87. 
solfuro d'antimonio I. 87 . 
soluzione d'amido. Metodo di prepararla per uso 
di reattivo 2.36. 

sciroppo di viole mammole. Processo di prepara- 
zione per impiegarlo ad uso di reattivo 2,36. 
Suoi caratteri 23 7. 

stricnina II. 14.6. Lesioni prodotte da quest'al- 
caloide ivi. Saggio coi reattivi, tabella L Nuo- 
vo esame affermativo, 1 4j. 
sublimato corrosivo (V. Idroclorato di deutossi- 
do di mercurio). 

T 


tartaro di potassa ed antimonio (Tartaro emeti- 
co) II. 160. Lesioni di tessuto prodotte da que- 
sto sale 1 di .(V . lesioni prodotte dagli ossidi d’an- 
timonio). Metodo 0 processo d' analisi 1 6 1 . Sag- 
gio coi reattivi, tabella V. Nuovo esame affer- 
mativo 164. 

•tintura di curcuma. Metodo di preparazione on- 
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de impiegarla come reattivo a 4 o- Suoi carat- 
teri 341 • Usi ivi. 

tintura m laccamuffa Metodo di preparazione on- 
de impiegarla come reattivo 1 4 » . Suoi carat- 
teri ivi. usi 143. 

TINTURA ALCOLICA d’uVA NERA. Metodo di prepa- 
razione onde impiegarla come reattivo lìgi . Suoi 
caratteri 34 ». Suoi usi ivi. 

tintura di galla . Metodo di preparazione per im- 
piegarla come reattivo 34z. Suoi caratteri 343. 

tintura alcoouca di iodio. (V. Iodio e sue pre- 
parazioni). 

tintura d’owio. (V. Oppio e sue prepai-azioni). 

TINTURA ALCOOL1CA DI FOSFORO (V. Alcool fosfo- 


v eleni minerali L ì Loro denominazione ivi. 
veleni vegetabili L £L Loro denominazione ivi. 
veleni animali L n. Loro denominazione ivi. 
veleni, loro divisione L ì Noti ed ignoti L 8^ 
Corrosivi Salrtuosi o mefitici q. Meccani- 
ci ljl. Coagulanti lz. Esterni ed interni ivi. 
Acuti e lenti lì Assoluti e relativi lì Asso- 
lutamente mortali. 14. 

veratrina II. i 46 . Lesioni di tessuto prodotte da 
questo alcaloide 1 Sì Metodo o processo d'ana- 
lisi ivi. Saggio coi reattivi, tabella L Nuovo 
esame affermativo i44- 

vini adulterati o avvelenati. (V. Liquori vinosi 
adulterati). 


zolfo nel vino (V. Liquori vinosi adulterati o av« 
velenati). 


rato). 


V 


z 
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NOTE . 

Pag. i9 ( i). Tutto l’esposto dall’Autore in que- 
sto paragrafo dimostra inaispensabile l’accesso del 
perito Chimico sul luogo del sospettato o commes- 
so avvelenamento-, anche perchè niuuo più di lui 
può avere il talento che si richiede per rinvenire, 
raccogliere e fissare il materiale da analizzarsi. La no- 
stra legislazione avuto presente questa verità ha espres- 
samente ordinato nell’articolo 64 del Codice di pro- 
cedura penale clic: » nella pruova generica ed in 
» ogni specie di reperto l’Uffiziale di Polizia giu- 
i> diziaria condurrà seco o chiamerà sul luogo due 
» o più periti di ciascun’arte o mestiere, atti a ri- 
» conoscere le tracce lasciate dal reato, e lo stato 
» ed i caratteri del fatto permanente ec. >» Quante 
volte un misfatto non resta impunito jier essersi a 
causa d’impunità trascurato di raccogliere e scru- 
polosamente custodire quella sostanza , in cui per 
avventura esisteva il corpo del delitto ? Non jkjv- 
sono dunque gli agenti di polizia giudiziaria obblia- 
re questo prescritto di legge senza incorrere nella 
responsabilità da essa comminata; come non può il 
magistrato procedere ad alcun giudizio per difètto 
d’ingenere. 

p. 38 ( 2 ) Il precipitato prodotto dal iodo colla 
soluzione di amido non è sempre azzurro, essendo 
talvolta violetto o nero, secondo le proporzioni del 
iodo. 

p. 55 (3) Il precipitato prodotto dall’acido idro- 
clorico col nitrato o col solfato di argento , esposto 
ancora umido all’azione della luce, passa dal bianco 
al violetto, ed allora difficilmente si scioglie nell’am- 
moniaca. Per riconoscere la presenza dell’acido idro- 
clorico può impiegarsi tanto il proto, quanto il deuto- 
nitrato di mercurio, dando col primo un precipi- 
tato di protocloruro di mercurio affetto insolubile, e 
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col secondo il deutocloruro poco solubile nell'acqua, 
e solubile nell’alcoole* 

p. 51 (4). I nitrati di argento , di mercurio, e 
di piombo sono anche reagenti atti a far ricono- 
scere l’acido solforico. 

v. 59 (5). Precipitando l’acido arsenioso dalla sita 
soluzione per l’acioo idrosolforico, debbe questo ag- 
giungersi in eccesso per far meglio comparire il preci- 
pitato. Agendo cogl’idrosolfati conviene aggiunge- 
re nella sospetta soluzione un altro acido per otte- 
nere un precipitato. 

p. 59 ( 6 ). Ai reattivi esposti dall’ Autore nella 
tabella quinta aggiunger debbonsi 1 ’ acqua di cal- 
ce , quella di barite e l’altra di strontiana; le qua- 
li nella soluzione di acido arsenico determinano 
un precipitato bianco , che esposto al fuoco pro- 
duce vapori arsenicali . Sperimentandosi inoltre il 
liquido sospetto colla soluzione di solfato di ì-ame, 
si ottiene un precipitato, che esposto al fuoco, emet- 
te vapori bianchi arsenicali. 

p. 6i ( 7 ). Ai reattivi dell’Autore aggiungersi pos- 
sono l’oro, il rame, il cromato, l’idriodato, l’ idro- 
cianato di potassa, e l’infuso di noce di galla. 

p. 74 ( 8 ). Trovandosi ne’ materiali sospetti una 
polvere i-ossa che cade in fondo dell’ acqua, nell’in- 
certezza di essere minio o precipitato rosso, biso- 
gna trattarla coll’acido nitrico. Il perossido di mer- 
curio si scioglie completamente in quest’acido, non 
dissolvendovi il minio che in parte, e formando- 
si un sedimento di tritossido di piombo di color di 
pulce. 

p. 9 2 ( 9 ). Non avendosi una quantità di preci- 
pitato bastante per eseguire l’esperimento proposto 
dall’Autore, si può esser sicuro che il precipitato ba- 
ritico è prodotto dall’acido solforico quando non si 
discioglie in un eccesso di acido nitrico od idro- 
dorico. 

p. 95 (io). Oltre il metodo dell’Autore per isco- 
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pròre la presenza degl’idriodati alcalini valgono al- 
l’oggetto: i°. l’acquosa soluzione di sublimato cor- 
rosivo , con cui si ottiene un precipitato rosso di 
perioduro di mercurio; 2. 0 il protonitrato di mer- 
curio, che là precipitare il protoioduro di color gial- 
lo; 3 .° il muriate di platino, che forma un preci- 
pitato rosso-amaranto. 

p. 108 (11). Il solfato di zinco o vetriolo bian- 
co può anche riconoscersi coi seguenti reattivi . La 
sua soluzione è precipitata dall’ammoniaca, il cui 
eccesso ridiscioglie il precipitato. L’ idrocianato di 
potassa vi produce un precipitato bianco quando il 
solfato è puro, c bianco azzurrastro quando contie- 
ne ferro. Gl’idrosolfati infine dan luogo ad un pre- 
cipitato bianco, ove però siavi del ferro. 

p. 1o9 (12). La soluzione di solfato di ferro è 
precipitata dalla potassa; quale precipitato è dap- 
prima azzuriastro e di lì a qualche istante diviene 
rosso. L’acido gallico la precipita in nero. La so- 
luzione di oro vi produce un precipitato di oro 
metallico. L’ idrocianato di potassa vi genera un 
precipitato bianco azzurrognolo, che dojio qualche 
tempo diviene d’un bell’azzurro , che la presenza 
del cloro rende anche più gaio. 

p. io9 (i 3 ). Una lamina di ferro ben pulitala 
al pari dello zinco precipitare il rame metallico dal- 
la sua dissoluzione nell’acido solforico. Inoltre l’in- 
dicato sale esposto al fuoco si fa bianco per la per- 
dita dell’acqua di cristallizzazione, e riprende il suo 
azzurro aspergendosi d’acqua. La sua soluzione può 
saggiarsi col muriato di barite per riconoscere l’a- 
cido solforico , e coll’ammoniaca che scopre l’esi- 
stenza dell’ossido di rame. Servono all’uopo anche 
gli arseniti di potassa e di soda , e l’ idrocianato 
di potassa e di ferro. 

p. (14). Secondo Donne il bromo precipita 
la brucina e questo precipitato è di un bel rosso 
inalterabile. Esposta siffatta sostanza sotto una eam- 
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pana ai vapori del bromo acquista un bel colore 
tabacco. 

p. i/f .5 ( > 5 ). Il colore rosso sanguigno, che la 
morfina produce sciogliendosi nell’acido nitrico, si 
attribuisce ad una materia colorante contenuta nel- 
l’alcaloide ; e potendosi purificarlo in modo da non 
produrre l’ inaicato coloramento, non può questo 
. riputarsi un carattere esclusivo. In tal caso pro- 
pone Clievallier di saturare la sostanza che si so- 
spetta esser morfina , coll’acido acetico , e di far 
svaporare spontaneamente la soluzione, ottenendo- 
si nel caso affermativo 1’ acetato di morfina in 
forma di denti-iti o di emisferi, internamente com- 
posti di più aghi. 

p. i/f .6 (16). La stricnina del commercio arros- 
sisce l’acido nitrico, contenendo una materia gialla, 
che diviene ressa per l’azione di un tal acido. For- 
ma quest’alcaloide cogli acidi de’sali per lo più so- 
lubili nell’acqua, e cosiffatte dissoluzioni sono pre- 
cipitate in bianco dall’ammoniaca, dalla tintura di 
noce di galla, e dagli ossalati alcalini: qual preci- 
pitato è solubile nell’alcoole ed acquista un’insop- 
portabile amarezza. 

p. l/fl (17). L’ematina rende azzurra la carta 
di tornasole dagli acidi arrossita. 

p. i 59 . (18). L’acetato di piombo può saggiarsi 
coi seguenti reattivi: l’acido ossalico lo precipita in 
bianco; e l’idriodato di potassa somministra il ioduro 
di piombo di un bel colore giallo. 

p. i 59 . (19). Trattandosi l’acetato di rame col- 
l’acido solfòrico si svolge dell’acido acetico; si fa dap- 
prima biancastro, e poi azzurro per l’aggiunta di 
una data quantità di acqua. La soluzione di que- 
sto sale somministra coir arsenito di potassa un bel 
precipitato verde, conosciuto sotto il nome di ver- 
de di Schede. L’ammoniaca, l’acido arsenioso, il 
borace vetrificato, i carbonati alcalini, e l’idrecia- 
jiiato ferrurato di potassa servono anche a far rico- 
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noscere un tal sale. Questo metodo analitico e gli 
stessi reagenti valgono per iscoprire il sotto acetato 
di rame, o verderame del commercio. 

p. 164. (20). Tra i reattivi atti a discoprire la 
presenta del tartrato doppio di potassa e di antimo- 
nio fa d'uopo non trascurare gl’idrocianati che vi 
producono un precipitato bianco. Questo sale è poi 
decomposto dal calorico, ed oltre ai prodotti analoghi 
a quelli della decomposizione delle materie vegeta- 
bili si ha l’antimonio in istato metallico. 

p. 202 . (21). Neutralizzato l’acido idrocianico con 
un alcali, e trattata la soluzione con quella di un 
6 ale di urano o di niccolo, si ha colla prima un pre- 
cipitato di color di sangue, e colla seconda un al- 
tro di color verde-pomo. 

' * 

GIACOMO MARIA PACI. 
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